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All'inizio del XVIII secolo la cittadi- 
na di Vetralla fii interessata da interventi 
urbanistici che trasformarono la parte 
centrale dell'abitato. Nel corso di questi 
interventi furono ricostruiti il duomo, 
dedicato all'apostolo Andrea, e il palaz- 
zo dei Priori. In precedenza esisteva già, 
nel sito contiguo all'attuale duomo una 
chiesa di S. Andrea, ricordata in alcuni 
documenti coine vecchio duomo'. 
Malgrado il tempo, l'incuria, i 
furti, la decorazione settecente- 
sca del duomo si e conservata 
nella quasi totalità. 

Una ricerca documentaria 
svolta in occasione della tesi di 
laurea2 ha permesso di riportare 
alla luce numerosi documenti, 
da cui emerge che l'intera rea- 
lizzazione. dall'architettura aeli 

eseguiti nel miglior modo possibile~. Congregazione preposta alla costruzione 
Il Contini si reca a Vetralla per la del duomo eroga il saldo nel giugno 

prima volta nel 1710 al seguito 1717'2; il mandato di pagamento, viene 
dell'linperiali per visitare li siti, in quel- riscosso il 28 aprile 1718'3. I registri del 
l'anno gli è affidato il progetto per il duomo non riportano ulteriori compensi 
duomo'. Seguirà i lavori- soprattutto a favore dell'architetto, mentre per il suo 
attraverso il suo capomastro Carlo capomastro, Carlo Antonio Tedeschi, 
Antonio Tcdesclii - fino alla sua inorte questi sono numerosi e anche il loro 
nel 1723, anno in cui la chiesa di Vetralla ammontare è notevolmente superiore. Si 
risulta consacrata, ma non ultimatal0. può così ipotizzare che il Contini si sia 

recato poclie volte a Vetralla; 
- ~ non ci sono infatti ordini o 
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mandati di pagamento per 
alloggio o per vettovaglie rife- 

F .. ~. -. - ;- ribili all'architetto, mentre 
sono frequenti per il Tedeschi. 
Il capomastro riceve il primo 
compenso per i lavori nel 171 1; 
evidentemente non risiedeva a 
Vetralla oerché dal 1712 riceve - 

arredi, fu condotta secondo un !- 
progetto unitario'. 

Nel giugno 1710 il cardinal 
Giuseppe Renato Imperiali4, 
Prefetto della Congregazione 
del Buon Govemo, accoglie le 
preghiere della popolazione di 
Vetralla che chiede il rifacimen- 
to dell'omai inagibile duomos. 

L'Imperiali si reca personal- 
mente a Vetralla per il rituale 
sopralluogo e invia una relazio- 
ne alla Congregazione del Buon 
Govemo perché autorizzi I'ini- 
ziativa desiderata dalla comuni- 
tàb. Come specifica nella rela- 

I 
anche un'indennità per l'affitto 

L-- del letto'4. 
Gs" Tedeschi è scelto dal cardi- 

zione il cardinale sceglie il sito Vetralla. 
adatto alla costruzione dell'edi- 
ticio; nella scelta si giova del consiglio 
del Contini in annonia con i desideri dei 
cittadini di Vetralla. All'arcliitetto affi- 
derà il progetto della nuova chiesa'. Il 
cardinale promuove anche la fonnazione 
di un apposito consiglio, coinposto da 
quattro deputati, affinché i lavori siano 

Duomo <li S .  Aadrra 

Una copia del progetto per la chiesa 
di S. Andrea è conservata in un album di 
disegni, oggi, presso gli eredi del cardi- 
iial Imperialill. 

Coine compenso il Contiiii riceve un 
pagamento di 250 scudi, di cui i primi 50 
in co~zto il 25 marzo 1715. mentre la 

nal Imperiali in accordo con 
l'architetto. Infatti un contratto 
tra la Congregazione, che rap- 
presenta la comunità di Vetral- 
la, e il capomastro Tedeschils, 
sottoscritto anche dal Contini, 
informa che è lasciata all'lm- 
penali L'autorità di scegliere il 
capomastro e stabilire liprezzi, 
patti e capitoli conforme a sua 
eminenza parerà e piacerà. 

Mediatore e rappresentante 
dell'Imperiali in questi accordi 
è Mons. Giuseppe Loni, che si 
reca a Vetralla il 19 gennaio 
171 1 a stendere li patti e capi- 
toli con il Tedeschi. Questi 
dovrà demolire i casamenti e 

riutilizzare quanto potrà servire alla 
nuova costruzione, fabbricare la nuova 
chiesa in conformità allapianta, e dise- 
gni fatti dal signor Giovan Battista 
Contini; in caso di danni provocati nella 
costrnzione ne risponderà in pnma per- 
sona; gli sono impartite prescrizioni sul 



modo di costruire le niiira della chiesa e 
alcuni raggrragli sul muratore e sullo 
stuccatore. In quest'atto Tedeschi inipe- 
gna non solo se stesso, ma anche i suoi 
eredi, e riceverebbe l'ultimo pagamento 
solo dopo una perizia sui lavori redatta 
dallo stesso Contini16. Se Tedeschi non 
conosceva già il  Contini, Vetralla crea 
l'occasione di un'intesa duratura fra i 
due, infatti li troviamo a collaborare nel 
duoino di Vignanello'7. 

Alcune carte, non datate e conserva- 
te in cattive condizioiii, informano di un 
contenzioso tra comunità e capomastro 
per la contiiiuazione dei lavori della fac- 
ciatalx. Non coiiosciaino le cause di que- 
sta controversia ma si potrebbe supporre 
che Tedeschi non sia in grado di conti- 
nuare i lavori a causa dell'età avanzata: 
a sostegno di tale ipotesi, il fatto che il 
capoinastro non sia mai citato nei docu- 
menti della fabbrica tra il 1720 e il 1724 
e che non lui, nia suo figlio Giacomo 
ritira l'ultimo pagamento per la 
fabbricaIq. Si potrebbe altresi supporre 
che, dopo ripetuti malintesi sui paga- 
menti e sulla prosecuzione dei lavori, il 
Tedeschi non intenda sottoporsi al giudi- 
zio di un architetto che sblocchi i l  suo 
pagamento, esseiido morto nel frattempo 
il ContiniZO. 

Anche la comunità è coinvolta nel- 
l'impegno di far eseguire i lavori per la 
chiesa, infatti nel gennaio 1711 abbiamo 
i Capitoli per la nuova Cl~iesa fatti 
davanti al1 ilhistrissimo (...I per ordine 
del Cai-dina1 Irnpei-iali. La com~inità 
pi-ende l'impegno diportore a temine la 
cliiesa del progetto del Continifiizo alla 
/ermi17azione che per ora la comunità 
intende ricevere loff irte [detti] lavori, 
cioè ,fondamenta della chiesa, nuovi 
alzati ri~.~tici ribonati ad uso di volte, 
facciata nrstica, volte colne sopra e iAesti 
irnpiaiiellati e anco nella pianta di detto 
Contini invia anche il disegno del cam- 
panile e quellopure si irltende elei>ato ed 
alzato nel suo esserepal-imenti rustico21. 

La costruzione del nuovo duomo illi- 
zia parallelamente alla demolizione del 
vecchio duomo, fin dal 1710 mentre si 
cerca una degna sistemazione alle anti- 
che sepolture della vecchia chiesa22 si 
preparavano la calce, i s a s i  per la nuova 
coshnzione'3. Nel 171 1 è posta la prima 
pietra per le fondamenta della chiesa, 
che è intagliata dallo scalpellino 
Giacomo Grillosi'4, che incise I'iscrizio- 
ne: D. O. M. Deiparaeqire Rr-gini et S. 

Andrea Apast. Populus Vetrnllensis fun- 
davit- Andreas Ca7.d. Santacrocius hirnc 
lapiden~ benedicfum poili curavi1 -Anno 
1711 sedente Clemente XZ. E M. 
Nonostante ciò soltanto nel 171 3 viene 
consegnata alla Congregazione della 
fabbiica la misurazione delle fondo~nen- 
ta della Nuova chiesa che è eseguita da 
Luigi Osodi, figura che troviamo nei 
documenti soltanto in questa occasio- 
ne25. Nel frattempo continuano ad affiui- 
re nel cantiere altri materiali, calce, 
legname dal Monte Fogliano e nenfri, 
quest'ultimi tagliati dallo scalpellino 
Bianconi, che continua a collaborare per 
molto tempo alla realizzazione della 
chiesa26. Nell'agosto dello stesso anno 
sono pagati due zoccoli di peperina [...l 
per la porta maggioi-e della chiera, pro- 
venienti da Vitel-bo. La porta della vec- 
chia chiesa è ripulita e riadattata con 
questi zoccoli per il nuovo duomo sein- 
pre dallo scalpellino Bianconi?' e nel 
1714 giungono a Vetralla le duepieti,e di 
nellfro che dovevano servire per archi- 
travi alla porta maggiore della nuova 
chiesa2R. Tuttavia le tre porte della chie- 
sa, per essere rifinite in ogni loro parte 
devono aspettare l'esecuzione dell'inte- 
ra facciata che avverrà solo molti anni 
dopo. L'anno seguente i lavori devono 
essere a buon punto se è ordinato il fel-1.0 
per la catena del catino, e sono montate 
sulla copertura le prime tegole del 
tetto29. Anche i lavori per il campanile 
procedono rapidamente, infatti nell'agn- 
sto del 1716 è realizzato il cupolino del 
campanile, su cui è sistemata una palla 
di rame in cima e una crocejo. Intanto si 
eseguono anche le vetrate della chiesa, 
ad opera del vetl-aro Giovan Battista 
Annibale che prosegui almeno fino al 
17333'. Solo nel 171 7 si comincia a pre- 
parare il lavoro degli stucchi della deco- 
razione iiitema con l'acquisto del gesso 
per li stucchi da farsi in essa chiesa, e si 
iniziano a togliere i ponti seiviti per la 
chiesa32. 

Nello stesso anno si procede all'ac- 
quisto del materiale necessario alla pavi- 
inentazione della chiesaj3. Nel 1717 il 
signor Doinenico Duranti di Viterbo sot- 
toscrive un accordo con la Congre- 
gazione per la fabbrica per la inessa in 
opera del paviinento della navata della 
chiesa34. 

Oggi non esiste più, essendo stato 
interamente sostihiito da un pavimento 
in manno privo di decorazioni nei lavo- 
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ri eseguiti nel 1960. Dalla descrizione 
presente nei documenti si ricava che la 
sua decorazione formava una croce lati- 
na il cui braccio maggiore attraversava 
la navata e il braccio minore univa le due 
cappelle in prossiinità dell'abside. Nel 
punto di tangenza dei bracci un fregio 
tondo corrispondeva, nella cupola, al 
lantemino. La forma a croce latina, volu- 
ta dal cardinal Imperiali, veniva così sot- 
tolineata non dalla pianta della chiesa 
ma dalla decorazione del pavimento ori- 
ginale35, infatti il duomo è privo di un 
vero e proprio transetto e sono le cappel- 
le in prossimità dell'abside ad assolvere 
tale funzione36. Nei documenti toma il 
nome di Domenico Duranti per piccoli 
lavori di travertino del 1718, e nell'adat- 
tamento della pietra di marmo per la 
iscrizione sopra la porta maggiore della 
chiesa, questa dovrebbe corrispondere 
all'iscrizione, ancora oggi presente 
all'intemo della chiesa, decorata da un 
fregio nel 172337. 

Nel 1718 sono intrapresi anche i 
lavori per le fondamenta degli altari con 
le misure delle fondamenta sotto gli 
altarie ancora in quell'anno è sistemato 
il sofitto sopra la sagrestia38. 

La chiesa è consacrata nel 1720, ma 
anche se i lavori hanno seguito un ritmo 
convlilso, non si è ancora riusciti a com- 
pletare la chiesa ilelle parti decorative. 
Al momento della consacrazione è già 
presente nella chiesa la pala per l'altare 
maggiore dipinta da Dornenico Muratori 
rappresentante il Martirio di S. Andrea, 
per l'occasione sono inoltre acquistate 
cmci dipinte e paramenfi pei  il cibo- 
rio'? 

Nel 1722 la Congregazione della 
fabbrica del duomo chiama a Vetralla 
Filippo Barigioni per periziare la chiesa, 
l'architetto godeva della protezione del 
cardinal Imperiali e con lui collaborò per 
lungo tempo40. Una perizia da parte del- 
l'architetto Giovan Battista Coiitini, per 
valutare l'esecuzione dei lavori, era già 
stata concordata, come abbiamo visto, 
nel contratto stipulato tra i Priori di 
Vetralla e il capoinastro Tedeschi, forse 
redatto nel 17104'. Soltanto dopo questa 
relazione il capoinastro sarebbe stato 
pagato. Nelle carte non è conservata 
alcuna perizia del Contini, ma soltanto 
quella effettuata da Filippo Barigioni, il 
fatto può essere spiegato ipotizzando 
che il Contini, all'età di ottanta anni, non 
avesse potuto verificare i lavori vetralle- 



si, dovendosi occupare, negli stessi anni, 
anche della costmzione della chiesa di 
Vignanello. Inoltre bisogna ricordare 
che il Barigioni conosceva personalmen- 
te il Contini, infatti, nel febbraio 1713, 
lo aveva consultato per avere alcuni con- 
sigli sui lavori del palazzo dei Priori di 
Velletri42. 

Alla luce dei dati emersi è possibile 
datare con precisione anche la facciata 
del duomo. Infatti fin dal 1924, anno in 
cui Andrea Scriattoli pubblicava 
Vetralla, pagine di storia municipale e 
cittadina, si era sempre ritenuto che la 
facciata fosse stata iniziata nell'aprile 
1728 e tenninata nell'ottobre dello stes- 
so anno. Un'attenta analisi dei registri 
dei mandati e degli ordini riguardanti la 
collegiata ha permesso di precisare 
senza dubbi che la facciata è iniziata 
invece nel 1713, con la sistemazione 
delle porte della chiesa, e prosegue fino 
al 171 9 (pagamento riferito esplicita- 
mente agli scalpellini per facciataj43. 
Nel 1724 vengono acquistate altre some 
di calcia ' . . I  per proseguire la fuccia- 
ta44 e nel 1726 lo scalpellino Bianconi e 
Pietro Gallozzi figlio di Giacomo 
Gallozzi lavorano alla preparazione dei 
nenfri della facciata. Nell'aprile 1728 è 
nominato un nuovo capomastro, 
Tommaso Spinedi, forse da identificare 
con quel Tommaso Spinedi muratore già 
attivo nella chiesa con piccoli lavori di 
sistemazione. Nel 1729 sono tenninate 
le porte della chiesa45, e viene portata la 
croce di ferro da Ronciglione che sarà 
collocata sulla sommità della facciata. 
Nell'aprile di quell'anno sono iniziati i 
lavori per la scalinata con l'acquisto di 
scalini di nenfro per la facciata, la cui 
sisteinazione prosegue almeno fino 
all'ottobre del 173 1. L'ultimo pagamen- 
to per scalpellino per lavori de nenfii 
fatti per servizio della facciata è datato 
agosto 173 1; dopo questa data all'inter- 
no della collegiata sono eseguiti soltanto 
lavon di rifinitura che riguardarono, tra 
le altre cose, anche la sistemazione della 
sagrestiaah. Nel 1739 viene stipulato 
dalla Congregazione del Buon Govemo 
un elenco contenente le spese per il 
mantenimento della chiesa che prevede- 
vano [..] per parte della comunità si 
debba definire la sagrestia, cimitel-o, 
loggia e campanile L.  ,147. 

I1 registro dei mandati e quello degli 
ordini si concludono con questi ultimi 
pagamenti. 

Vittorio Giogolari, organo 

Soprattutto all'intemo la chiesa di S. 
Andrea doveva avere un aspetto omoge- 
neo intorno agli anni '50 del Settecento, 
assai diverso dall'attuale che è il fmtto 
di molti interventi non sempre felici, 
verificatisi nel corso di due secoli. 

11 primo risale al 1757, in occasione 
della sistemazione delle reliquie di S. 
Adeodato Martire nella cappella di S. 
Gregorio Magno; in questa occasione 
viene posto un altare inarmoreo fatto 
fare a Roma, pagato 300 scudi4R. 

Tra il 1826 e il 1827 la chiesa di S. 
Andrea è sottoposta ad un vero e proprio 
"restauro", ricordato anche da una iscri- 
zione posta all'intemo della chiesa49. I 
lavori iniziano dopo la perizia di un 
architetto (citato nei documenti come 
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architetto Zucchi) che reputa necessario 
l'intervento di un muratore, unjùlegna- 
me e un vetraro, costatando inoltre le 
cattive condizioni del pavimento e del 
tetto. Tn questa occasione sono risiste- 
mate le porte laterali, l'organo, i coretti, 
di cui si parlerà in seguito, le tende dei 
finestroni e il tendone della porta princi- 
pale della chiesa. Interviene anche un 
pittore per restaurare le mostruosità ne 
basamenti ~iell'o~.i~ati di sette altari, e 
sempre a questo intervento si possono 
far risalire anche le decorazioni a finti 
stucchi delle cappelle laterali che il 
Gamhardella definisce di gusto izeoclas- 
sico oggi molto deteriorate a causa del- 
I'umiditàsQ. 

Nel 1934 la comunità di Vetralla 



vuole dedicare alla Vergine un nuovo 
altare nella cappella della SS. 
Concezione. Realizzato in mamio, viene 
completato nel 1940 e consacrato nel 
maggio 1943; la pala del Muratori viene 
sostituita da una scultura lignea rappre- 
sentante la Veigine con il bambino inco- 
ronata da angelis'. Un successivo 
restauro e abbellimento avverine nel 
1940, non ne restano notizie certe, ma 
forse proprio in quest'abhellimento 
andarono perdute prospettive d'altare 
realizzate da Antonio Collij2. 

L'ultimo colpo inferto all'omogeiiei- 
tà decorativa settecentesca, risale al 
1960. Tn quest'occasione è rifatto il 
pavimento della chiesa: i settecenteschi 
quadrelli in travertino che disegnavano 
la croce latina hanno lasciato il posto al 
maimo bianco privo di decorazioni. 

Questi "restauri", nel complesso, 
hanno gravemente alterato l'impianto 
decorativo all'intemo della chiesa, e 
tutto questo, oggi, compromette l'unità 
settecentesca dell'edificio; forse ciò ha 
contribuito notevolmente al generale 
giudizio sfavorevole formulato dai criti- 
ci53. 

In questi anni sono molto attivi nella 
chiesa anche falegnami e intagliatori. 
Due nomi in particolare ernergoiio dai 
documenti: Francesco Pellegrini, fale- 
gname e Vittorio Giogolari, intagliatore, 
che collahorarono all'esecuzione di 
alcuni arredi della chiesa. 

Francesco Pellegrini esordisce nella 
collegiata nel 1718 con l'esecuzione 
delle prospere (sedili) del presbiterio, il 
cui disegno gli è consegnato alla comu- 
nità di Vetralla, e che lo vedono iinpe- 
gnato almeno fino al 1729 circas7. 

In seguito il Pellegrini realizza le 
scalette per l'altare maggiore, il ciborio, 
le cantorie e i medaglioni sottostanti e i 
coretti; ma gli intagli delle cantorie e dei 
coretti sono eseguiti da Vittorio 
Giogolari5R. Anche il pulpito e i confes- 

sionali sono realizzati dal Pellegrini59. 
Questi ultimi, con finestra ad arco rihas- 
sato, presentano una decorazione com- 
posta da specchiature e semplici comici, 
il tutto coronato da elementi curvilinei, 
con timpano spezzato e sulla sommità 
una croce, lignea, intagliata. Gli ultimi 
lavori eseguiti dal Pellegrini, tra il 1725 
e il 1726, sono tutti riportati in una nota 
dei lavori conservata in una carta del 
registro degli ordini". Dai documenti 
della fabbrica il falegname emerge come 
un semplice esecutore dei progetti che 
gli venivano forniti dalla comunità di 
Vetralla6'. 

Vittorio Giogolari, al contrario del 
Pellegrini, non può essere considerato 
come un semplice falegname, i docu- 
inenti più volte lo definiscono intaglia- 

.L. 
. i ' .  

Nonostante le cattive condizioni cli- t 

matiche dell'edificio, molti arredi sette- 
centeschi sono pure conservati54. Ne 
raccontiamo di seguito la loro storia. 

Nel 1713 sono commissionate due 
pile di marmiper ritenere l'acqua bene- 
detta di detta nuova chiesa e le soglie 
per le porte laterali55 ad uno scalpellino 
di nome Camillo Moisé. Attualmente 
esistono nella chiesa tre acquasantiere, 
due poste al fianco della porta centrale a 
fonna di valva di conchiglia, con una 
specie di fogliame nella parte inferiore, e 
una vicino la porta secondaria della chie- 
sa, nella cappella della SS. Assunzione, 
anch'essa a forma di valva di conchiglia. 
Quelle del Moisè, ovviamente, sono le 
due ai lati della porta centrale. 

Qualche anno dopo, fra il maggio e il 
luglio 1720, è commissioiiato un piedi- 
stallo per sostenere l'effigie della SS. 
Concezione a cui sono indorati zoccolo e 
fogliamis6. La descrizione di quest'im- 
inagine chiamata dai docuineiiti sagra 
effigie fa pensare ad una scultura a tutto 
tondo che potrebbe riconoscersi nella 
statua della Vergine conservata nella 
cappella della SS. Concezione. Vittorio Giogolari, rrliqiiario 



tore e, in alcune occasioni, ricordano che 
è lui stesso a fornire i disegni delle sue 
realizzazioni. Di lui non sappiamo 
molto, dalle poche notizie dedotte dai 
documenti risulta figlio di Innocenza da 
Bologna, abitante a Vetralla62. Esegue 
un gran numero di medi  come i'organo, 
il reliquiario, il già citato intaglio delle 
cantorie e dei coretti, le comici per le 
pale d'altare e il fonte battesimale. 

La sua collaborazione ha inizio nel 
maggio 1719 con gli intagli di cantone e 
dei coretti, che in quest'ultimo caso con- 
sistevano in festoni, a cui segue la rea- 
lizzazione di alcuni candelieri, oggi non 
identificabili". In particolar modo sono 
interessanti i coretti che, in epoca poste- 
riore, sono stati sicuramente rimaneggia- 
ti. Infatti, come si apprende dai registri 
dell'Archivio Storico del Cornune di 
Vetralla, i coretti sono stati disegnati da 
Antonio Colli, realizzati dal falegname 
Francesco Pellegrini, Vittorio Giogolari 
li aveva intagliati con motivi a festoni e 
successivamente sono stati dorati. T 
coretti attualmente presenti nella chiesa 
non presentano né la doratura, che 
potrebbe essere stata rimossa, né i festo- 
ni, forse perduti durante il già citato 
restauro ottocente~co6~. 

Un anno dopo era alle prese con i 
lavori per la cassa dell'organo, finemen- 
te intagliata. Già nel 1719 c'era stato un 
pagamento per la scelta del sito dell'or- 
gano; nello stesso anno la macchina del- 
l'organo è portata da Roma insieme a 
uno dei dipinti per la chiesa, ma il lavo- 
ro del Giogolan come intagliatore della 
cassa dell'organo prosegue fino al 1723, 
a cui segue nel 1727 la doratura e nel 
1729 sono tolte le impalcature. La mac- 
china dell'organo ha ancora per inolto 
tempo dei problemi, nell'aprile del 1730 
è chiamato un 'organaro per accordarlo, 
a questo segue una perizia e la manuten- 
zione prosegue almeno fino al 173665. 

L'organo originale è andato perduto, 
ma la cassa che lo conteneva con le 
decorazioni del Giogolari è ancora al suo 
posto. Questo occupa, infatti, la parte 
sinistra della parete dell'abside, a cui 
dall'altra parte fa da pendant il reliquia- 
rio. 

Gli intagli presentano una elaborata 
decorazione a fogliami di cui forninata- 
mente si è conservata anche la doratura: 
l'organo presenta una tribuna a pianta 
curvilinea sormontata da un parapetto 
intagliato, la cassa tripartita mostra nella 

parte centrale un tiinpa- 
no coronata da un carti- 
glio, oggi non più leggi- 
hileh6- 

Anche il reliquiario, 
che si trova nella parte 
destra dell'abside, è 
intagliato dal Giogolan, i , 

. . 
realizzato nel 1723 e i 
dorato nel 1724. Nella I 
fattura è molto vicino 
all'organo, con decora- , 

zioni fitoformi e una 
corona con palma nel 
timpano curvilineo, 
oggi gravemente dan- I'- 
neggiato nella parte ; 

superiore67. La cassa ' -~ 
, .,% a 

inteina del reliquiario è . : C:*: -, 
,.~- . 

eseguita tra il '25 e il 26 ! 
dal Pellegrini, ma solo 
nel '29 vi so110 sistema- 
te tutte le reliquie dona- , . 

te dalla comz1nitù68. j 
Sempre al Giogolari ' 

si deve l'intaglio delle i 
comici delle pale d'alta- j . ' -. ~.~ .." 
re, di cui ci t.ra,,ccsco Ferraliti (detto I'linpri-iali). La ,Vl<r,loirnil rlel 
più avanti, e il fonte bat-~osnpi,, io i ssairti (;ivolriii,o. Dorrr<,iricn E Frartcesco 
tesimale, nella prima 
cappella a sinistra, ultima realizzazione DIPINTI E CORNICI 
del Giogolari all'intemo del duomoh9. dell,intemento settecen- 
Questo è composto da una vasca circola- tesco, viene decisa la decorazione 
re baccellata, sorretta da un piedistallo dell.abside e delle sei cappelle laterali 
decorato da volute e festoni; il nucleo della chiesa; per ognuna di esse sono 
centrale è decorato da motivi fitoformi e realizzati finti altari prospettici e 
"lute, e la ma solo per sei dei sette altari della chie- 
dello Spinto Santo. La tazza del fonte 

sa, comnlissionati dei dipinti, ancor 
battesimale è finemente intagliata dal- oggi all,intemo del duomo. 
l'artista e tenninata solo nel 172670. Su In,periali si interessò per- 
questa è apposta un duplice coperchio sonalmente degli artisti operanti 
realizzato dal falegname Francesco collegiata e, dai molti documenti riporta. 

che serve da base per due tati alla luce, emerge che altneno con 
sculture lignee ancora esistenti, opere di alcuni pittori egli ha un rapporto diretto 
Giovan Battista Neri, abitante in S. elle, in alcuni casi, lo porta a fare da 
hfartino, forse allievo del Giogolari, rea- intermediario tra gli stessi artisti e i 
lizzate tra il 1723 e il 1726. I1 piccolo Priori diVetralla, 
gruppo scultoreo, rappresentante il hat- Nei registri dei pagameliti 
tesiino di Cristo conserva ancor oggi la del13Archivio Storico del Comune di 
doratura originale'>. Vetralla sono conservati sia i mandati, 

Giovan Battista Neri non emerge ,ia gli ordilli di pagamento dei dipinti 
come artista particolarmente corretto, confermano le attribuzioni finora 
poiché l'opera è piuttosto goffa; forse ne proposte dalla 
sono ben consapevoli i membri della Francesco Ferranti detto I,lmperiali 
congregazione della fabbrica visto l'esi- realizza la per la 
guo compenso gli accordamo73. cappella del SS. Rosario, a Marco 

Benefial si deve la Pasfigurazio~le nel- 
l'omonima cappella, Domenico Maria 



Muratori dipinge tre tele: il Martirio di 
S. Andrea per l'altare maggiore, 
l'immacolata Concezione appare a S. 
Ippolito per la cappella della SS. 
Concezione, e L'Assunta con i Santi 
Clemente ed Enstachio, per la cappella 
della SS. Assunzione, Giacomo Triga è 
autore del S. Giovanni Batti.sta, S. Lucia, 
S. Gregorio Magno e S. Maria Mad- 
dalena per la cappella di S. Gregorio. 
Ciascun dipinto è collegato alla prospet- 
tiva d'altare dalla cornice lignea realiz- 
zata da Vittorio Giogolari. 

Si intravede così all'interno del 
duomo uiio scorcio della pittura romana 
di qiiel tempo, il cui interesse è stato 
colto da Italo Faldi che brillantemente 
definì la collegiata vera galleria '..l 
della pittura romana75. 

Fra i dipinti Il Martirio di S. Andrea 
del Muraton è il primo ad essere com- 
missionato e, coine già detto, il 7 maggio 
1720, giorno della consacrazione della 
chiesa, si trovava sull'altare maggiore, 
dove è ancor oggi nella cornice origina- 
1~76. 

Nei registri d'archivio non è conser- 
vato nessun contratto stipulato tra il 
Muraton e la comunità per la realizza- 
zione dei dipinti. Considerando che era 
un pittore molto apprezzato dal cardinal 
Imperiali, come sembra suggerire il 
numero di opere del pittore che il prela- 
to possedeva nella sua collezione e le 
molte cominittenze che l'artista riusciva 
ad ottenere per suo interessamento, pos- 
siamo fondatainente ipotizzare che il 
Muratori sia stato "proposto" dallo stes- 
so cardinale". 

Nel dicembre 1719 il dipinto è porta- 
to a Vetralla e sicuramente era già stato 
terminato. L'anno successivo il pittore 
riceve 330 scudi come emolumento per 
il dipinto, subito dopo è acquistata la 
tela da tirarsi avanti a l  quadro del1 'nlta- 
re maggiore78. In questo periodo nessun 
documento ci segnala la presenza del 
Muratori a Vetralla. 

Gli altri dipinti realizzati dal 
Muratori per chiesa di S. Andrea, sono 
posteriori di qualche anno. Di questi 
abbiamo una documentazione archivisti- 
ca più completa. Le due tele sono realiz- 
zate contemporaneamente, infatti nei 
pagainenti le due opere sono sempre 
citate insieme. 

I1 primo mandato di pagamento è 
databile 1723; nel giugiio di quell'anno 
il Muratori è a Vetralla dove è accertata 

la sua presenza anche iiel luglio segucn- 
te7? L'L'timo pagamento al Muratori 
risale invece al settembre 1723 e la cor- 
nice per questi dipinti è realizzata non 
pnma del 1724x0. 

La tela raffigurante l Xssuntn con S. 
Clenzente e S. Eustachio è ancora oggi 
sull'altare della terza cappella a sinistra 
con la cornice originale"; più sfortunato 
è il dipinto l'immacolata Concezione e 
S. Ippolito. Nel 1940 la cappella della 
Concezione subì un drastico rifacimen- 
to: solo la cornice rimase al suo posto. 
La tela del Muratori fu collocata nella 
controfacciata della chiesa, a sinistra, 
dove si trova tuttora; al suo posto fu 
sistemata la scultura dellavergine, di cui 

ci siaino già occupati. 
Nel 1720, qualche mese dopo la con- 

sacrazione della chiesa, è commissiona- 
to, un dipinto raffigurante S. Giovanni 
Battista, S. Gregorio papa, S. Maria 
Maddalena e S. Lucia ad un pittore quasi 
sconosciuto, Giuseppe Sisto Fietti. I1 suo 
nome compare per la pnma volta in un 
mandato di pagamento datato 21 luglio. 
Pochi giorni dopo è compilato il contrat- 
to tra il pittore e i Priori di Vetralla a cui 
segue nell'ottohre dello stesso anno l'ul- 
timo pagamentoR2. Proprio la presenza 
del contratto, il solo nei registri che 
riguardi un pittore, fa pensare che il 
Fietti sia l'unico contattato direttamente 
dalla comunità. 



I1 dipinto, oggi perduto, resta nella 
chiesa per breve tempo. Poco tempo 
dopo, è invitato dalla comunità il pittore 
Giovanni Maria Mari che compila una 
perizia del quadro Fietti i cui risultati 
non ci sono pervenuti; sappiamo soltan- 
to che il dipinto è reputato non adatto, in 
sostituzione viene ordinata un'altra tela 
dello stesso soggetto a Giacomo Triga". 
Su quest'ultimo dipinto possediamo sol- 
tanto due documenti: un mandato di 
pagamento al pittore ed uno al trasporta- 
tore del dipinto da Romas4. 

La tela, voluta dal cardinal Imperiali, 
è stata definita un 'opera piuttosto 
opaca, i personaggi sono tutti facilmen- 
te riconoscibili attraverso i loro attributi 
e sicuramente dal punto di vista qualita- 
tivo non regge il confronto con gli altri 
dipinti conservati nel duomo8'. 

Marco Benefial realizza uno dei 
dipinti più alti conservati nel duomo 
ovvero la Trasfigurazione, di cui siamo 
in possesso di sufficiente materiale 
docuinentario che perniette di datarlo 
con precisione. Questo straordinario 
interprete della pittura del suo tempo, 
pur coinparendo nell'inventario dei beni 
del cardinale solo con un'opera, Santa 
Caterina da Cortona, ha certamente 
familiarità con l'linperiali almeno nel 
periodo in cui realizza la tela per la col- 
legiata di Vetralla86. 

I1 primo mandato per il dipinto risale 
all'ottobre 1721, seguito poi da una nota 
di spese per collocare il quadro della 
Trasfigurazione nel suo altare, da Roma 
al pittore da Viterbo per sistemarlo". Il 
pagamento del dipinto non è ancora sal- 
dato il 27 dicembre 1721, ed è necessa- 
rio l'intervento del cardinal Imperiali 
affinché il Benefial riceva il suo com- 
penso, come emerge da un biglietto del 
cardinale indirizzato al Governatore di 
Viterbo: Illustre e molto Rev. Signore 
come fratello. Il pittore Marco Benefial 
si trova d'aver terminato il quadro 
commmessagli una delle tre cappelle 
della nuova chiesa di Vetralla rappre- 
sentante la Trasfìgumzione del Signore. 
Se ne avanza a T S. questo riscontro, 
perché si contenti di commettere a quei 
pubblici rappresentaizti che lo mandino 
a p i ~ ~ d e r e  con trasmette1.e a dettopitto- 
re in coiito di tal opera per quel di più 
che gli si dovrà sc 40 e Dio la prosperi 
27 Dicembre 1721. Come fiatell 
Cardinal Imperiali88. 

A quel tempo il pittore aveva già ter- 

minato l'opera, ma è definitivamente 
saldato solo ne1'22". 

Il dipinto è ancora oggi coiiservato 
nella prima cappella a sinistra dedicata 
alla Trasfigurazione, fortunatamente 
nella sua cornice. 

L'ultima tela commissionata nel 
duomo di Vetralla è realizzata da 
Francesco Ferranti detto l'Imperiali. 
Originariamente era situata sopra l'alta- 
re; al suo posto oggi è collocata una 
scultura rappresentante la Vergine con il 
Bambino90. 

Già attribuita al Mazzanti da 
Federico Zeri e al Grecolini da Andl-eina 
Griseri, nel 1960 è assegnato 
al131inperiali da Antony M. Clark che lo 
data tra gli anni 1730-173291, 

Alcuni documenti non solo hanno 
confermato Francesco Ferranti autore 
del dipinto, ma hanno anche offerto inte- 
ressanti elementi per una più precisa 
datazione dell'opera. 

Anche questo artista, come il 
Muratori e il Benefial, è presente a 
Vetralla per l'interessamento del cardi- 
nal Imperiali. A tal proposito esistono in 
archivio due lettere del cardinale, riferi- 
te al dipinto, che chiariscono il iuolo di 
intermediario svolto dal prelato tra il pit- 
tore e i priori che rappresentavano la 
comunità di Vetralla. 

Il cardinal Imperiali il 12 maggio 
1722 scrive: Ai Sigiiori Priori di 
Vetralla, molti dei vostri signori posson 
rimaner pur sicuri [le] che il pittor 
Francesco Ferrante per dipingere il 
consaputo quadro farsi cosa di tutta 
soddisfazione, ne ha bisogno il medesi- 
mo pittore di poi-tarli costì a riconosce- 
re la [sistemazione] della cappella per 
poter dare a proporzione la luce del 
quadro: dico heneperò, che nessunopit- 
tore di garbo si cimenta a dipingere 
attorno al quadro dei SS. Misteri del 
Rosario, poiché necessariamente sai.eb- 
he a sbattere le ,figure del medesimo e 
non poti-ebbe riuscire cosa di buono 
tanto più che le medesimefigure doven- 
do essere 5 e non 6 a mistero sono in 
conseg~fenza molte, potrebbero bensì i 
suddetti I 5  misteri potrebbe dipingerli 
nell'ornato I...] della cappella come ho 
veduto esserpraticato in alcuni luoglii e 
specialmente nella Cappella interiore 
del coro di questa chiesa a Gesù e Maria 
e in un 'altra di San Nicola di Tolentiilo 
[...p. 

E i Priori rispondono: Giacclii. 

dall'En7inenza vostra ci viene assunto 
che nel consaplito qua& nessui1pittoi.e 
di vaglia s 'arrenderà a dipinger li quin- 
dici misteri del SS Rosario per le ragio- 
ni addotte dalla Eminenza, dalle quali 
ne restianio apienopersz~asi supplichia- 
nzo intanto I'innota ed sperinlentata 
benignità della Eminenza vostra a volei- 
li degnare e ordinare al pittore 
Francesco Ferrante il consapiito quadro 
nel modo clze dall'irnpareggiabile pni- 
denza dell'Eminenza vostra sarà stimato 
inigliore, che da poi da noi il suo debito 
sempre si .  fararzizo dipingere li quindici 
misteri nel1 'ornato della inedesima cap- 
pella a tenere delli stimati.~simi cenni 
dell'Eminenza vostra ed intanto da noi 
si insinuano doversi dipingere essi 
misteri per uniformarsi alla bolla senza 
ave?.fatto ileivna riflessione alle d~ffi- 
coltri del pittore accennate dail'Emi- 
nelzza vostra che quanto sopra tal affn1.e 
ora ci diano l'onore di ragguagliare 
mentre la preghiamo dette condizioni. 
20 Maggio 1722'3. 

Queste lettere oltre a sottolineare i 
già noti rapporti di fan~iliarità che inter- 
corsero tra il cardinal Imperiali e il 
Ferranti, offrono ulteriori elementi di 
riflessione sulla genesi del dipinto in 
esame: i primi accordi per la sua realiz- 
zazione sono presi dunque prima del 
maggio 1722 e probabilmente il Ferranti 
non si reca a Vetralla per il solito sopral- 



luogo alla cappella cui è destinato il 
dipinto94. 

I1 primo pagamento per la Madonna 
del Rosario con i Santi Gimlamo, 
Domenico e Francesco risale al 27 set- 
tembre 1723, mentre il secondo ed ulti- 
mo al 13 ottobre 172495.11 rinvenimento 
di questi documenti e la conseguente 
anticipazione di un decennio dell'esecu- 
zione del dipinto, portano ad escludere 
un intervento del giovane Batoiii nella 
realizzazione dell'opera come invece 
ipotizzato dal Clark, se è vero, come 
afferma lo stesso studioso inglese, che i 
due artisti non si sono incontrati prima 
degli anni 1728-1730. E si esclude anche 
un qualche intervento di bottega, data 
l'unitaria qualità dell'opera96. 

L'impianto del dipinto è di deriva- 
zione inconfondibilmente marattesca. 
Clark notò per primo che nel dipinto di 
Vetralla il putto in alto a destra e I'impo- 
stazione della Vergine in trono erano 
chiaramente ispirati all'opera palermita- 
na del Maratta di medesimo soggetto, a 
cui, a nostro avviso, se ne può affianca- 
re anche un'altra: La Madonna e il 
Bambino fra i Santi Carlo Borromeo e 
Ignazio de Loyola (Roma, Santa Maria 
in Vallicella, cappella a destra del pre- 
sbiterio, 1672-1 679)97. 

L'unica cappella per cui non è previ- 
sto alcun dipinto, a quanto risulta dai 
registri della fabbrica del duomo, è la 
cappella del Crocefisso. Tuttavia sono 
ordinate sia una comice98, sia le prospet- 
tive d'altare. A questo proposito si pos- 
sono solo formulare delle ipotesi: si 
potrebbe pensare che sull'altare trovasse 
posto un'opera già esistente nel vecchio 
duomo, oppure che la commissione della 
pala sia stata rimandata. Oggi su questo 
altare trovano posto due sculture ligiiee 
rappresentanti una Madonna Addolorata 
e Cristo crocefisso, marcatamente devo- 
zionali. 

Quindi per il duomo, si realizzarono 
sei comici ancor oggi, fortunatamente, 
conservate all'interno della chiesa. 
L'incarico per tale realizzazione è dato, 
come già detto, a Vittorio Giogolari che 
vi lavora a partire dal 1720. Le comici 
non sono tutte uguali, ma si differenzia- 
vano per decorazione e per forma, que- 
st'ultima in rapporto soprattutto con le 
prospettive d'altare che sono realizzate 
conteniporaneamente99". 

La cornice per l'altare maggiore è la 
prima ad essere realizzata nel 1720 e le 

sue decorazioni, attacagliane, colvna 
nelli fe.stoni ed altro, sono eseguite nel 
172 1, anno in cui è anche dorata. Le due 
comici per i cappelloni sono fatte dal 
Giogolari dopo aver redatto un contratto 
che gli attribuisce anche la paternità del 
disegno10n. Anche per le cappellette 
abbiamo l'accordo tra il Giogolari e la 
Comunità di Vetralla e il pagamento 
datato 23 dicembre 1724101. 

Dallo studio della docuinentazione 
archivistica riguardante la costruzione 
del duomo, è emerso che ciascun dipin- 
to, oltre che dalla cornice, era messo in 
evidenza da una prospettiva d'altare rea- 
lizzata su tela, opere del pittore Antonio 
Colli. L'artista, poco conosciuto, fu 
allievo di Andrea Pozzo, con il quale 
collaborò alla realizzazione di molte 
opere, tra le quali è doveroso almeno 
ricordare le decorazioni della chiesa di 
S. Ignazio a Roma, la chiesa del Gesù a 
Frascati'o2. 

Si può suppone che il Colli fosse 
stato chiamato a Vetralla dalla coinuiiità, 
visti i suoi precedenti viterbesi, ma non 
va dimenticata l'amicizia tra Padre 
Pozzo, maestro del Colli, e il cardinal 
Imperiali, per cui realizzò almeno un 
ritratto, ricordato anche dal Pascoli'". 

I primi inandati di paganiento nferi- 
bili ai lavori per Vetralla risalgono al 
1718: tela paiola che deve servire a fare 
ilprospetto delli cappelloni da clipinger- 
si dal sign. Antoniio Colli pagati in 
Roma'04, a cui segue nello stesso anno 
un pagamento per telari fatti per le pit- 
ture dellaltar maggior, un mandato di 
pagamento al Colli per i tre cappelloni 
ed uno al falegname Nicola Buongiomo, 
che gli prepara i telai di legno, anch'es- 
so datato 1718, anno in cui risalgono 
anche le misure sotto le fondamenta 
degli altariloS. Sempre al 171 8 è ricon- 
ducibile il pagamento per altra tela 
paiola comnpn.ata per il prospetto degli 
altari e per l'oro per Inmeggiare le pro- 
spettive degli altari'06. Per le altre cap- 
pelle i mandati di pagamento ricordano 
l'acquisto dei telai necessari alle cappel- 
lette per Antonio Colli e tele per cappel- 
lette e palliotti, dicembre 1718. Nel 
1719 il Colli è ancora attivo nella colle- 
giata, il 12 febbraio ricevette 100 scudi 
per le quattro cappellette a cui seguono 
un pagamento per il letto per A. Colli 

Domenici> Maria hluratori, L'Iiirirracolr,t<i 
C I ~ I I C C . : ~ O I ~  appare <i S. Ippolito 

per mesi 6 e un mandato per le tele della 
prospettive degli altari portate da 
Romaln7. Nel 1720 abbiamo l'ultimo 
pagamento per il Colli seguito poco 
dopo da un mandato di pagamento a 
favore dello stesso artista per li coloii 
dipinti li zoccoli e base di nenfro'08. I 
documenti appena riportati sono fonda- 
mentali per coniprendere e l'importanza 
della decorazione interna della chiesa e 
le varie fasi dell'attività vetrallese del 
Colli che possiamo così riassumere: I'e- 
secuzione nel 1718 degli altari dei cap- 
pelloni, tra il 1718 e il 1719 quelli delle 
4 cappellette a cui si aggiungono i dise- 
gni per il ciborio, per i coretti e per le 
scalette degli altari. Tutte queste opere 
sono già pronte per il 5 maggio 1720, 
giorno della consacrazione della chiesa. 
Le ultime connnissioni ci presentano il 
Colli come vero organizzatore della 
decorazione dell'altare maggiore e delle 
sei cappelle. A questo riguardo può esse- 
re interessante un altro documento, con- 
servato nel registro degli ordini, che 
riporta la nota dei lavori per il falegna- 
me: Nota delli lavori che si dovranno 
,fare nel nuovo Duomo di Veh'alia ad uso 
del falegname e non da intaglio a sola 
fattura -Canto?-ie che saranno nella tri- 
buna in conformità [...I e del disegno 
consegnato -coretti ( 1  -ciborio sopra 



l'altar maggiore nella conformità del 
disegno e come dimora il sign. Antonio 
Colli pittore -tutti li gradini che sono 
sopra li altari di n. 7, di detti altari nella 
conformità che ordina il sig~z. Colli [...,l 
12febbraio 1719 [finnato anche da A. 
ColliIlo9. I1 falegname a cui ci si riferi- 
sce nel documento è Francesco 
Pellegrini, di cui ci siamo già occupati , 
e la data 12 febbraio 1719 è la stessa 
riportata accanto al pagamento di 100 
sc., già citato, per il Colli. Questo meto- 
do di lavoro il Colli l'aveva appreso al 
fianco del suo maestro Andrea Pozzo 
che, a proposito degli altari dipinti, scn- 
veva: nella medesima chiesa di S. 
Ignazio in Roma io dipinsi quest 'altare 
sulla muraglia; e forse questa fu delle 
prime cose vedute dipinte con quei colo- 
ri, ed osservazioni di chiaro-scuro 
aggiunte esattamente, giusta le iegole 
della p~.ospettiva. Ebbe l'opera si felice 
successo, che gli occhi dei riguardanti 
i-imanevan delusi stimando vero quel, 
che era solamente appa7,ente: e se que- 
ste regole di prospettiva non avessero 
altro pregio di questo, plwe sarebbon sti- 
mabili, potendo con esse con pochi colo- 
ri, e poca spesa far comparire opere 
grandi e maestose; le quali non di rado 
riesco17 anchepiu utili, 17on occupando il 
luogo di altre cose necessarie, come 

fanno le massicce e reali"0. 
I lavori del Colli all'interno della 

collegiata di S. Andrea sono andati per- 
duti negli ami  '40 del nostro secolo, 
infatti le prospettive d'altare sono state 
rimosse, a causa del loro cattivo stato di 
consewazione e disperse. Recentemente 
è emersa una fotografia del 1924 che 
riproduce l'abside della chiesa di S. 
Andrea"': in quell'amo la prospettiva 
era ancora sull'altare maggiore; le sue 
dimensioni erano notevoli, essa occupa- 
va infatti l'intera zona compresa tra le 
due lesene dell'abside. Il confronto più 
immediato si può avere con l'altare della 
chiesa del Gesù di Montepulciano 
(1713-4), dove però il dipinto è eseguito 
ad affresco. Entrambi gli altari appaiono 
riccamente decorati, ma la monumenta- 
lità, data soprattutto dalle dimensioni 
dell'altare di Vetralla, non è eguagliata 
dall'altare di Montepulciano. Anche in 
quest'opera il Colli rimane fedele allo 
stile di Padre Pozzo, ispirandosi, proba- 
bilmente ad alcuni dei progetti realizzati 
dal maestro per gli altari della chiesa di 
S. Ignazio, soprattutto per l'uso di 

colonne tortili, timpano spezzato e uti- 
lizzo di figure forse allegoriche, che la 
sola fotografia non permette di identifi- 
care"2. I1 contorno delle prospettive 
delle cappellone sembra emergere nelle 
forme dell'attuale altare della SS. 
Concezione e comunque è rimasto 
impresso sulla parete della cappella di S. 
Gregorio. È questa una preziosa testimo- 
nianza che potrebbe essere utile ad un 
eventuale restauro che volesse riprodur- 
re almeno la sagoma delle prospettive 
perdute. 

La perdita delle prospettive d'altare, 
ormai irrimediabile, ha stravolto la deco- 
razione interna della chiesa, facendole 
perdere così quell'aspetto "tardo baroc- 
co" che l'aveva fin a quel momento 
caratterizzata. 

La copiosa documentazione ha con- 
sentito una ricostnuione completa, gior- 
no per giorno, potremo dire, dell'intero 
cantiere vetrallese. Il ruolo della com- 
rnittenza della chiesa, in particolar 
modo, si presenta inaspettatamente arti- 
colato. La stonografia precedente, ad 
esclusione dello Scriattoli, ha sempre 
considerato il duomo di Vetralla come 
un'opera legata esclusivamente alla 
munificenza di un mecenate dei primi 
decenni del Settecento: il cardiilal 
Imperiali. Nonostante ciò i dipinti, come 
l'intera realizzazione della chiesa, erano 
pagati dalla comunità e, sicuramente, il 
ruolo di quest'ultima non si fermava qui. 
Questo doppio volto della committenza 
aiuta, forse, a capire alcune delle scelte 
con~piute durante i lunghi anni che por- 
tarono alla coshuzione della chiesa. 

Al tempo della realizzazione del 
duomo, il cardinal Imperiali era Prefetto 
della Congregazione del Buon Governo, 
tribunale che sovrintendeva, tra le altre 
cose, alla realizzazione e al restauro di 
edifici ecclesiastici e pubblici. Proprio in 
virtù di questa carica il cardinale conces- 
se il nulla osta per la costmzione del 
nuovo duomo di Vetralla. Inoltre, è noto 
che il prelato, amante della cultura e 
delle arti, era personalmente in contatto 
con alcuni artisti attivi nel duomo, come 
ricordato nei documenti. Quindi è nor- 
male che abbia dato un'impronta perso- 
nale alla realizzazione della chiesa, a lui 
si deve infatti la scelta del luogo adatto 
alla costmzione e degli artisti attivi nel 

E - '  r 

Doirienico Maria Mi~r;itiii.i, L'Assrtnfrr cuir 
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duonio: I'arcliitetto per il progetto del- 
l'edificio, i pittori per le pale d'altare, e 
forse, se l'ipotesi non è troppo azzarda- 
ta, anche Antonio Colli per la realizza- 
zione delle prospettive d'altare. 

La coinunità di Vetralla, che finanziò 
la costruzione con il suo denaro, si occu- 
pò invece di reclutare le maestranze, non 
artisti ma artigiani, per la chiesa. É evi- 
dente che la gran parte di loro era resi- 
dente a Vetralla o in zone limitrofe. Fra 
questi, oltre a semplici manovalanze, 
troviamo alcuni scalpellini e intagliatori 
con una buona preparazione, che sicura- 
mente lavorarono, oltre che nel duomo 
di Vetralla, anche in altri cantieri. 
Sembra inverosimile che un personaggio 
come Vittorio Giogolari, i cui notevoli 
intagli si possono ancora ammirare 
all'interno della chiesa, non abbia realiz- 
zato altre opere in provincia. 

In realtà anche sostenere che tutti i 
dipinti del duomo sono stati voluti 
dall'Imperiali, non è poi così giusto. 
Infatti, anche se ormai perduto, il dipin- 
to del Fietti per un altare era stato ordi- 
nato dalla comunità di Vetralla. Come 
già detto, questo è l'unico dipinto di cui 
possediamo il contratto, stipulato tra la 
comunità e il pittore, ma questo è anche 
l'unico dipinto che, dopo esser stato 
periziato, è allontanato dalla chiesa e 



sostituito. L'opera sicurainente non era 
all'altezza del dipinto dell'Imperiali o di 
quello del Benetial, ma anche la tela del 
Triga, voluta dal cardinale e che sostituì 
quella del Fieni, è un'opera alquanto 
modesta. La commissione del quadro del 
Fietti sembra un tentativo, da parte della 
comunità di Vetralla, di limitare le spese. 
Certamente questo non era possibile nel 
caso di altri dipinti, come per esempio le 
tele del Muratori, pittore che godeva 
della protezione del cardinale e che rice- 
vette un emoiumento molto consistente, 
ma sicuramente si poteva attuare nel 
caso del Fietti, il cui compenso infatti fu 
di poche decine di scudi. 

Questa ricerca del risparmio è con- 
fermata anche dai materiali utilizzati per 
la costruzione del duomo: nenfro per la 
facciata, travertino per il pavimento, 
stucco per le decorazioni panetali, tela 
per le prospettive d'altare tutti materiali 
poveri. La scelta si può anche far risali- 
re ad un'opzione del cardinal Imperiali, 
sempre attento a contenere le mese di 
costruzione delle opere pubbliche da lui 
patrocinate, ma è soprattutto da mettere 
in conto alle scarse risorse finanziarie di 
cui disponeva la comunità di Vetralla 
che, nel giro di pochi decenni, dovette 
affrontare ingenti spese' 13. 

L'interno del duomo offriva ad un 
visitatore della seconda metà del 
Settecento un aspetto certamente diverso 
dall'attuale. L'arredamento era omoge- 
neo in v i A  di un progetto unitario: l'ah- 
side era riccamente decorata, come 
anche i cappellani e le cappelletfe. Se a 
questo aggiungiamo il perduto pavimen- 
to in cotto e travertino, che sottolineava 
la pianta della chiesa, ci si rende conto 
come anche dal sapiente impiego di 
materiali poveri si era saputa ricavare 
una forma qualificata. 

NOTE 

* Un partiicolaiu ringrariameiito al pro{ Vittorio 
Casale, per la prezioso a.~sirreiua iiella slesirin di 
qi<e.Tro saggio ed alla doitssn Fiorema Rangoni 
che nti ha seguitafln do1 lavo>-o prepararorio per 
la tesi di Iaui.eo. 

I I lavori per il nuova palazzo dei Priori iniziarono 
nel 1731 su progetto di Filippo Barigioni. Cfr A. 

M. De Cesmis, Vitorchiano 1992, p 2 7 6  Anche la 
piazza antistante fu "sistemata. Nel 1757, furono 
costruite due fontane in rnurahira su disegno del- 
I'arcliitetto Locutelli, rifatte in peperino, ,nel seco- 
lo scorsa. Cfr. Ibideni p.257. 

I. F. RAHO, l restauri delDiionro di Verrnllo rra 
tradizione e innovazione, Tesi di laurea, Università 
di Roma Tre, Facoltà di Lettere e Filosofia, Corso 
di Laurea in Lettere, Anno Accademica 1996- 
1997. 1 documenti sono conservati nell'Archivio 
Storico del Comune di Vetralla. (in seguito 
A.S.C.V). In particolai modo riporteremo docu- 
menti tratti dal Registro no 105, Regisrro 
Congregazione e Ordini per la Fnbr-ica del 
Duomo: R.O. e dal Registro n' 418, Registro dei 
mandari </ella Fabrica del Duonio: R.M. 

3 Questa riflessione, suggerita dal Prof, Vittorio 
Casale, è fondamentale per compreiidere il valore 
artistico e documentaria dell'intero edificio. 

Sull'attività di committente del cardinale si 
vedano S. Pnos~eni VALENTI RODINO, Cardinal 
Gii<.~eppe Renato Imperiali comniittente e collezio- 
nista, in "Bollettino d'arte", n" 41, 1987, pp. 17-60 
e A. GAMBARDELLA. Architertum e cornrnitte>iia 
nello Stato Poiitificio trn Barocco e Rococò. un 
amminiitialore illuminato G. R. Iinperiali, Napoli, 
1979. Per la collezione libraria del cardinale si 
vcda F. CANCCDDA, Figure e [urti intorno olia 
hihlioteca del Cadinoi Inrperioli mecenote del 
'700. Roma. 1995. 

Le notizie riguardanti quest'edificio sono pres- 
soché nulle, ma da quanto si comprende, il vecchia 
duomo occupava circa la metà dell'athtale Piazza 
Umberto I, mentre l'area interessata dagli inter- 
venti settecenteschi era occupata da alcune abita- 
zioni che, per l'occasione, furono acquistate e 
demolite. A.S.C.V., R.O., carta non numerata, 27 
aprile 1710 eA.S.C.V., R.M.(2) cc. 5-10. 1 Aprile 
1710. L'informazione piìt antica, sulla prima chie- 
sa di S. Andrea, di cui siamo in possesso si rifcri- 
sce ad una delle campane del campanile che era 
stata fusa nel 1261 come riportava la data impron- 
ta@ sulla stessa. Inoltre dalle decime riguardanti 
Vetralla, si apprende che la chiesa era gi i  attiva tra 
gli anni 1274-1280. Nel 1404 la parrocchia di S. 
Andrea divenne capitolo per collegiara in luogo 
della chiesa di S. Maria, I'amiale S. Francesco. La 
chiesa fu sempre dedicata al sarito eponiino, ma 
l'altare maggiore era intitolato a S. Andrea e a S. 
Catenna Vergine. Nell'antica collegiata c'erano 
malti altari, fra cui risaltava l'altare della 
Compagnia dei Bifolchi perché conservava I'im- 
magine della Gloriosissimn Vergine Modre di Dio 
trasferita dalla chiesa di S. Fnncesco. Amialinente 
nella chiesa trova posto unaMa<loii>~a omiite e dee 
angeli sul cui retro è dipinto un Salvatore bcnedi- 
cente più tarda, ma nessun elemento suggerisce 
che sia l'immagine descritta dal Serafini, Cfr  L. 
SERAFINI, Notizie Storiche su Verralla. (1" ed. 
Viteho, Mariano Diotallevi, 36481, a cura di A. 
Scnixrrnri, Vetralla, 1896. pp.87-89. La testimo- 
nianza del Serafini diventa significativa se si tiene 
conto che il suo libro fu pubblicato nel 1648, data 
anteriore alla cosmirione del iiuovo duomo. Per le 
Compagnie della Collegiata si veda A.V.Vit., Sacra 
Visita Cesarini, 1636. c.280. Anche i documenti 
relativi alla cosmirione del "Nuovo" duomo, con- 
servati nell'Aichivio dcl Comune di Vetralla, 
orfrono un aiuto, seppur frammentano, all'ipoteti- 
ca ricosmidone della chiesa rierduta. Da suesti 

A.S.C.V. R.O.. c.2, 5 luglio 1710. Sullaporta della 
chiesa c'era un affresco rappresentante S. Andrea 
che, al momento della costruzione del nuovo 
duomo, f i t  secoro dal busto in SLJ e collocato dove 
gli snia niegiznto ma dell'opera non si lianno piu 
notizie: A.S.C.V., R.0, c.30, non è datata, ma sicu- 
ramente è antecedente al giugno 1714, data ripor- 
tata nella carta successiva. Si pu6 supporre chc il 
vecchio duomo avesse una sola porta d'ingresso, 
dal momento che i documeiiti si riferiscono, sein- 
pre e solo, ad un'unica parta, mentre è certo che la 
chiesa possedeva un organo, poi trasferito nella 
chiesa di S. Pietro aVetrulla. A.S.C.V., R.M., C. 6, 
17 1 l .  Comunque già da tempo la chiesa versava in 
cattive condizioni e la necessità di un intervento 
era già stata presa in cansiderazio~ic da Monsignor 
Dornenico Paglia che invitava tili dal 1684 la 
Congiegazione del Buon Governo a rilasciare le 
necessane licenze pcr la costruzione di un Nctovo 
duomo. Nel 1696 erano stati @tri i Capitoli dai 
Priori e dal popolo di Vetralla per dcstiiiare una 
parte dcl denaro della comunità alla nuova costru- 
zione: A.S.R., B~iaii Governo, serie IV, Vol. 992, 
c.436. Ma notevoli ritardi furono dovuti a discus- 
sioni riguardo il luogo della costruzione della 
nuova chiesa. Nel 1709 il cardinale Andrea 
Santacroce, recatosi a Vetralla in visita pastorale, 
constatava 1'iriconrr.uitù della Colle~iata pei. Ilr- . . 
iiiidifàfitoie di sepoiture che emno ia numeio di 
58, er incapacità delpopolo, nro,~so nnco dal peri- 
colo che poterse rrrinare a causo di due tiaiii "me- 
stri che eruiio gu<i.vri dal1 bc<,uo e cosi ordinò che 
vi fossero sospese le funzioni religiose con uri 

decreto clic entrò in vigore dal gennaio 1710. 
Nell'aprile di quell'anno erano gii stati redatti un 
elenco e una stima delle case che occupavano I'a- 
rca destinata alla cosmirione della nuova chiesa in 
vista del loro abbattiiiiento: A.S.C.V., R O  carta 
non numerata. Dell'incomodo chc queste deriiali- 
zioni provocarono alle famiglie che le abitavano 
trovialiio uii riferimento nell'A.S.R., Buon 
Governo, Serie IV, vol. 997, c.392. Ma 4010 il 12 
giugno 1710 il prefetto della Congrcgazionc del 
Buon Governo, cardinal Giuseppe Renato 
Imperiali, riconoscerà la necessità di una nuova 
cosmirione per l'angustia del ditomo vecchio: 
Buoli Governo, Serie IV, vol. 995, cc. 181-182. 
Nel 1712 fu detiiolito il carnpaiiile e le campane 
della vecchia chiesa furono trasportate nel vicino 
palazzo dei Priori A.S.C.V., R.O., c.65, 1712. 
Inoltre tra il 1713 c il 1714 abbiamo i primi docu- 
inenti che parlano di deinulizioiii della vecchia 
chiesa: A.S.C.V., R.O., C. 30. 1713-1714. La parta 
fu una dclle poche cose della chiesa vecchia. come 
vedremo in seguito. ad essere riutilirrato nel 
nuovo duomo. Nel giugno del 1714 furono ordina- 
te altre deinolizioni: A.S.C.V., R.O., cc.31-32, 
1714; I'ulii>no pagamento per tali demolizioni 6 
datato 30 Giugno 1714A.S.C.V. R.M., c.25, 1714, 
ma i lavori dovettero necessitare di tempi Iiinghi se 
un mandato del 1715 riporta vari pagamenti per 
avei. fdro demolire un pezzo di rniiru della chiesn 
vecchia. A.S.C.V, R.M., c.34, 1715. Cfr. G. 
MnnoNi, Dizionario di  Eradizioiie Storico 
Ecrleriartica, 1840-79, vol. XXXV p. 127.128; 
Rationes Deciniaruni Italiae, nei secoli XllI e XIK 
Lorium, a cura di Giulio Battelli, Città del 
Vaticano, 1966; A. Srninnoti ,  op. c i t ,  1992 p. 
272-275; per la Madoiiiia oranre e dire or~@li ck 
Pitturo Mterbese, cat. riiostra, a cura di I. Faldi e L. 
Mortari, 1954, p. 19, tav. 3 .  

~ - ~ ~ 

Scninnou,  Veti.aI10 Pa@e d i ~ t o i ~ i a ~ u i i i c i p a l e  e apprendiani" che la veccliia chiesa era dotata di A. Scriattoli in appendice a L. S ~ n a ~ i ~ i .  op. cir.. 
Cittadina, (1" ed. Vetralla 1924). 3' ed. a cura di sa,q~estio, canrpanilr, e una srniiio ai suoi piedi p.159, riporta il documeiito conservato nel 



A.S.C.V.. R.O.. c i ,  giugno 1710, l'originale è indirizzata ai deputati ".. estiinanriu di civere n saldo efinolpagiiiiento: eDio  laprosperi Wterbo 
conservato nell'ASR., Buoii Governo. Serie IV, cuore che le cose cnn,rninino n Jilicitir, A.S.C.V., 7 gii,grio 1717 A.S.C.V. R.O., c.35, 7 giugno 
~01.995, cc.181-182: Giuseuue Renato Cnrdiilnle R.O.. c l .  2 luglio 1710. 1717. . . 
Imperiali Prefetto della Sacra Congregazione del 
Bi'on Gui~erno. h riguardo alle contieiie istanze 
Jàtre e dalli Priori, e popoio di Vetralln per lo 
licenza di  Jibhricare il Nuovo Duomo, o 
Collegintn cò i denari di qi<ella coinuirità essendo- 
ci portato di persoira in detta !erro coll'lnteniento 
~IeIl'Architetto Contini e uvendoiie rico>iosciiito il 
hi.~ognopei. l'airgusrin del duoitiu vecchio, ii quale 
i.esto n>iclie so.pe.so per ordine dei Coiriinnl 
 COVO e visitati tutti /i sili. do progettnrsi per il 
nuovo edificio, e ~iconosciuta i'inclinnzio>ie e 
desiderio. di quasi tr<tta lo gente che per più regio- 
nevoli nfolivi avanza, che sifkhbrichi in quel sito 
più pro.~.~imo al Dsonro Vecchio e1 avendo ordina- 
to a quel pubblico che per il detto @re faces.~e 
coadiuvarejordinam] il genti1 consiglio. nel quale 
celehr-<<io il di 29 del Corte fiii.ono deputati e coi,- 
firmatiper scruii,rio segreto secondo ilsolito Dott. 
Gregorio Zelli. il Cap. Doirr. Giacinto Zagaroli, 
Niccolò Renroli e Giiolamo Zelli, con facoltù di 
svincolare e veiiderne tutti li liroghi dei monti di 
detta Conxiiiiità, perfare dettaJirbhricn e fare capi- 
tolazioni, ed .,cÒ gl'opoperai, e1 oltro conre ind. 
Consiglio a noi hasinesso per l'appnpprov&ne; 
Quind'è che avendo bei, ponderato. In risoluzioile 
del oredetto consirlio. nooroi~uiidulu e coiifeiman- 

"A.R. Buon Governo, Serie IV, vol. 995 cc. 
181-182. La iclazionc porla la data dcl 24 giugno 
1710, la visita. quindi, è antecedente a questa gior- 
no.. 

lo  A.S.C.V.R.M., c.76, maggio 1720. 

' I  Pubblicalo da Alfonso Gambardclla ncl 1979, 
I'albuiii contiene una rassegna di progetti di edifi- 
ci pubblici realizzati dal cardinai Imperiali. Del 
duoino di Vetralla esistono in quest'album tre dise- 
gni: una pianta, una serioiie 1ongitudin;ile e una 
trasversale c la facciata. A. GAMBARUELLA, op. ci i .  
pp.102-104, figg.87, 88 e 90. 

l 2  Perl'acconto del Contini:A.S.C.V., R.M., c.31. 
25 marzo 1715. Per il saldo: Aveiido lo 

aiiche neisiio di.~peiidio di acce.~.~i e reces.~i. e a l t ~ o  
d ~ l l ~ ~ o .  cile al riiedesimo ne f i r  appoggiata la 
direzione ho giudicato . clie se li debbano p o g o i ~  
sc. 200 per I'Nttem roddirfizione q u e ~ l o  gioinu 
potrà dunque Y i. che da codesto [ . ]  della 
Foh~ica veriga pngatn nll'i.~tesso Architetto I'oc- 
ceniiote somnte con riportarne la qi<ietaiiro per 

l 3  A.S.C.V., R.M c.49 e c .50 Le due cane ripor- 
tano lo stcsso inandato, ma iiella carta nella carta 
49 è barrato e riportato nella successiva. Sempre in 
A.S.C.V.. R.M. foglio non numerato, forse auto- 
grafo del Contini, data il primo pagamento di sc. 
50 al 26 marzo 1715. A. S c n i ~ r r o ~ i ,  op. ci t ,  1992, 
v. 276. ricorda soltanto il vaeamento di sc. 200 in , - 
favore del Contini, forse gli sfuggi l'acconto rice- 
vuto dal Contini perché non è riportato nel registro 
degli ordini ina solo in quello dei mandati. 

l 4  A.S.C.V., R.M.,c.6 presenta due pagamenti 
datati 1711 complessivameiitc di 500 scudi. 
A.S.C.V., R.M., c.9, 17 12 letto per il caponiaslro; 
c.10, 1712 pagamento al capomastro; c.12. 1713 
letto per il capomastro; c.13, maggio 1713 sc. 300 
pagati al Tedeschi; c.15, non datata (1713) afiitto 
per il Ictlo; c.16 ,1713 affitto per il letto e paga- 
mento; c.22 (può essere datata tra I aprile e giugno 
1714) affitto per la casa; c.33, 1715 affino per la 
casa, c.42, non datata (1716) pagamento; c.43, 
1716, affitto per la casa; c.46, 171 6, pagamento; 
c.53, 171 7, pagamento; c.60, (171 8). pagamento: 
c.62, 1718, pagamento; c.96, 1724, pagamento. 
c.97, 12 gennaio 1724 ultimo pagamento rilasciato 
al iiglio Giacomo Tcdcsclii. . .. 

dolo, o~dinianto che si iveiiga ailo - 
costiurione della detta iiiiova,fabhri- 

1 l 5  A.S.C.V., R.O. carta non nume- 
.. - ! rata, non datata. ma sicuramente 

ca del duomo del detto sito. vicino al : del 1711, come si ricava dal testo. 
detto Dtionto Vecchio in confirn~itù 
dell'irtruzione e diregito del suddello I 6  A.S.C.V., R.O., carta non nuine- 
Archiferto Cotrtini. et a Croce Latiiia: i rata, si veda nota 15. 
Dandogli l'opportuna licenzo d'eio- i 17A.S.C.V.,R.0. cananonnume- 
garci ilprezzo do ritroersi da nrdder rata, 14 settcmbrc 1720 ... di rion 
ti luoghi dei monti do ricevemi e 
pagami ordiiiafanrente secondo la 

aver i.icri>uto cara oicuna..[iiferita 

1 .  
alla Fabbrica di Vetralla] Pagati 

fnnnu prescritta nel consiglio p>.e- all'acceiiiiato Tedmclii pei- questo 
scriiio; Incaricando piunzurosnnirnte suo conio ", nio per lo misura dello 
alli suddetti depritati, che quali dili- jkhhrico di Vignnnello. La carta è 
gentemente padi-i di famiglia eserci- iiialarnaite conservata. Fu scritta 
laao lole uficio loro con ti,tt'atten- ' forse da un difensore del Tedesclii, 
zione, economio e fède ,  perclié, una -r 

ma certainente fu spedita da Roma 
f i o 1  opwa destinato olia maggior "-e r indirizzata ad uii magistrato. La 
glor.iu di Dio santifico l(r/lettu suo h ~ castruzio~ie della chicsa di S. Maria 
perfetlameirte ceti ogni prohahile della Presentazione a Vignanello, 
varrtnggio di quelprihblico. Questo di voluta dalla famiglia Ruspoli. fu  
24 Giugno 1720. iniziata nel 1710 e la cliiesa fu con- ' Non si hanno notizie di altre colla- sacrata nel 1723; cfr. A. DFI. 
borarioni tra l'Imperiali e il Contini. BUFALO, ap. c i l ,  p I l 6 .  
11 cardinale c I'architctto potrcbbcro I X  A.S.C.V., R.M., carla non 
essersi conosciuti durante il periodo numerata, non riporta elementi per 
in cui il Contini era architetto dell'or- essere datata, farse potrebbe risali- 
dine di S. Agostino di cui l'lrnperiali re agli aimi intorno al 1723-24. 
era il protettore. Inoltre iion va 
dimenticata l'amicizia che intercorse , 19 A.S.C.V.R.M.c.97:AlJigiiodi 

tra Giavan Battista Contini e Filippo Carlo Antonio Tedeschi, Giacomo 

Barigioni, uno degli architctli protetti Tede.rchi, ultimo r fino1 papnien- 

dal cardinale. Sullavita e la produzio- lo ... deila Jàhhrico deil'orchitetto 

ne artistica del Contini si vedano L. Contiiri l 2  geniioio 1724. 

PASCOLI, Wte de Pittori sciiltori e 2o Si veda oltre. 
architetti modei.ni, (I" ed. 1736 

21 A.S.C.V., R.O. c.13, gennaio 
Roma), Pemgia 1992; H. H n ~ e n ,  

1711. 
voce Giovnti Battista Contitii. 
li:., i i i  I . , , .  I .  i , / . , , ,  ' . ~  \ . C  \ . l ( \ l . . l . : - l ~  I.; 
K . i r i  I < r i . -  \ . > I  Il ?p'l '-i .? . \ .<'p. si.i.' ii-.in.> Ir3,p.irllli nc' 
1 )  : II >i .  ,,, , ,,: 1,.'8,,,,( ,,,,! 8 ,  . .!LIII : l ,  .I-.:I:. 
.. .. ,..i.I.:.iii.. , . , i / ~ , i ~ . , , . < ~ i . , ,  \l.#.l,,~,~,., .!:I.: :-,t<, 

I <  i c i i  i I *  \?  - I~ l , lpr#,,,< :,r,<, ,:C r.,:,\,r, ,l:, 

Poclii giorni dopo, il 2 luglio, lo Giacomo Iriga, S. Gio~~fcitiii Bntti.slo, S. Lttci<i, S. <;r<~xui.io ~lfnxito, S mandati riportano spesso questi 
stesso prelato scrivcrà in una Iciicra Mririci ,Mad<lnleirn due teniiini sono ricorrenti. 
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24A.S.C.V, R.M., c.6. 1711. A. SCRiATTOil, 1992, 
op. c i t ,  p.279, riparta che la pietra f u  posta il I2 
Agosto 171 1 alla presenza del vicario generale del 
vescovo di Viteibo. Scriattoli non riporta la fonte 
dclle sue informazioni, si può comuiiquc escludere 
che le abbia ponitc ricavare dai registri dei manda- 
ti o degli ordini. 

25A.S.C.V.,R.M.,c.12, 1713. 

26 Per i materiali: A.S.C.V.. R.M., c.13, 1713. Per 
lo scalpellino Bianconi: A.S.C.V., R.M. c.8, 1712, 
c.15, 1713 e C. 18, 1713. Forse Bianconi abitava a 
Vetralla. 

27 Per gli zoccoli di peperino: A.S.C.V., R.M. c.18, 
porta la data del 23 agosto 1713, l'anno si desume 
da quello posto come iiitcsiazionc di questo gnip- 
po di docuinenti. Per la porta: A.S.C.V., R.M., 
c.19. Ripi(1inrra dellapoi.to della chiero vecchia e 
~i fo t t i  li zoccoli deve servire alla clriesa nuova, sc. 
IO [ e ]  2U olio scalpellino Binnconi, non è datata 
ma amaverso Ic carte precedenti e seguenti possia- 
mo dire di trovarci tra l'agosto del 1713 (C. 18) e 
l'aprile 1714 (C. 21). 

28 A.S.C.V.,R.M., c.21. Datata30 aprile 1714. 

29 Per il ferra per i l  catino:A.S.C.V, R.M., c.39 è 
datata 1715. Esiste un mandato di pagamento per 
l'affitta di un cai,allo per il capomasho per com- 
pmre o Ronciylione il ferro del catino. A.S.C.V., 
R.M., c.51, non datata, ma si può supporre dalle 
date riportate sulle carte prossime a questa che ci 
troviamo nel 1717. Per le tegole A.S.C.V., R.M., 
c.41, 1715. 

30 Per il cupolino: A.S.C.V., R.M., c.42. datata 27 
agosto 1716: mentre i due pagamenti per la palla di 
rame c la croce si trovano nclla stessa carta, il 
primo è datato settembre 1716, il secondo è di 
poco posteriore: A.S.C.V., RM,  "45, La palla di 
rame a cui si fa riferimento è caduta dal campani- 
le nel 1982 perché colpita da un fitlrnine. 

31 Di questo personaggio non sappiamo nulla, 
sicuramente non abitava a Vetralla, infatti gli fu 
procurata un allog@o,A.S.C.V., R.M., c.46, 1716; 
c.48, 1717; e c.50, 1717: riportano il pagamento 
per il letto per il vetraio. Altri pagamenti per le 
vetrate si trovano in A.S.C.V., R.M., c.47, 1717; 
c.49, 1717; c.53, 1717; c.54, 1717; c.56, 1718; 
c.61, 1718; c.64, 1718; c.82, 1721 (riferitaesplici- 
tainente alla veuata sull'orgaiio); c.87, 1722; c.88, 
1722.11iA.S.C.V,R.O..c.76, 1714;c.lllec.112 
gli ultimi due sono pagamenti per alcuni interven- 
ti di risistemarione e sono rispettivamente datate 
1732 e 1733. 

32 Per gli ihicclii: A.S.C.V., R.M., c.48, datata 14 
aprile 1717. Sempre in quesl'aniio abbiamo un 
pagamento per lapoli>ere di rnannopergli stucchi 
A.S.C.V, R.M., c.54, dicembre 1717; per i ponti 
A.S.C.V. R.M., i.54, datataagosto 1717. 

33 A.S.C.V., R.M.., c.55 datata 1717 e c.56 datata 
1717-18. 

34 [il Signoi.1 Duranti do Yiterbo[dovrà eseguire] 
Guida di trovertino. soglia lzrnga della porta della 
facciurn della chieca c continui dette lunghelle 
infino allo scalino, che priiicipieiii la t~bz<na,  e 
detta guida dovrà essere lavorata con due f r q i  
l o r d i  un ~ a l n i o  l'uno e debba dello Durasti in 
olim a deiti due fregi /ore Parimenti a sue spere 
detti qundrelli di ripvcrfino della flanderia simile 
. , 

qirali detti qundrelli di rrnveifiiio si dovranno mrr- 
tere iii opera tiu niezio li due der t i f i c~ l  laryhi un 

palmo l'uno come sopra a ciò si possano spartire 
do mi,roloi'i con li .scocchi di mattoni per l'orna- 
mento di detra guida. Duiuriti dovrà o sue spese 
[realizzai.ej anche il fregio coilrinuo . tondo. e 
largo uri palmo di passetto, e questo debba fare 
grande quanto è la lavgiiezza del diametro del lan- 
remino , e poi dehha caritinuore o lovomre tutti 
l'altri ti.averriiii anche peyfirve la guida traverso 
della once e dowà contiizrrare f iso nli>rincii>io dei . . 
c.appelloni [che] dovrà essere lavomtn parimenti 
o n  duefizgr loixhi un palmo lirno dipassetto cori 
sui gradini di traverrino simile o quella di 
mezzoScalino t~ibuna. 4 Scalini delle cappelle 
nttaccatiaipilosrri d'e>itrata A.S.C.V., R.O., c.80, 
1717. 

35 A questo nranasito venqono in mente le narole . . .  - 
er o cmce latina, riferite alla pianta della chiesa, 
scritte dal cardinal Imperiali nella relazione redat- 
ta in occasione della sua visita a Vetralla. 

36 Cfr A. GAMBARDELLA, "p. cir., 1979, p103 

37 Per i lavori in travertino: A.S.C.V., R.M., c.61, 
1718. Per la lastra di marmo A.S.C.V. R.M., c.57, 
datata 1718 eA.S.C.V R.M., C. 91, 1723. Riporla 
la seguente iscrizione D.O.M. D .  Andrea 
Al>o.~mlo-Clemente X I  Poitr. M a -  Regnante - 
Emo. D Michelangelo SRE- Cnrd De Comirihus 
Antistite Sedente-Sub Auspiciis enri. Et rmi. D. 
Joseo Renati-S. R. E.Caidinalis Imnei?alir Borii 
Regimimir- al preficti- Communirns Yetrallae 
Templum- Hoc Aere Proprio Exf>uch<m- Dicavit- 
~ n n i  Domini MDCCXVIII. L'attuale freaio C anri- 
buito all'epoca dei restami ottocenteschi, Cfr A. 
G A M B A ~ E L L A ,  op. cir, p.104. Il fregio è coinpo- 
sto da finte volute, drappeggi ed elementi aichitet- 
to~iici.A.S.C.V, R.M., c.91, 1723. 

Per le fondamenta degli altari: A S C V . ,  R.M., 
c.62, si puà datare 1718 confronlando le date nella 
stessa caita e delle carte seguenti. A.S.C.V., R. M.. 
C. 58., 1718 è un pagamento per le vetture dei h<fi 
per le ,fiiidarncrrta degli altan. Per la sagrestia: 
A.S.C.V., R.M., c.64, non datata ma sicuramente 
del 1718, si confronti la data della c.h5. 

39 A.S.C.V., R.M. "76, maggio 1720.A. Scriattoli 
ricorda che la consacrazione awenne il 5 maggio 
1720 alla presenza del vescovo Adriano Semattei 
e che per l'evento fu composta un'opera musicale, 
A. SCRIATTOLI, 1924, o p  ci/., p.275. 
Sfomatamente Scriattoli non indica la fonte della 
sua notizia. 

40 Una nota di spese di  viaggio di  Filippo 
Barigioni architetro si trova in A.S.C.V., R.M., 
c.88, 1722. Mentre A S C V ,  R.M., c.89, ricorda 
Borigioni [......] 24 dicembre 1722 ( p e r ]  I'nc- 
cesso fatto in questn tema di V'tralla per ordine 
della S[acra] C[o>igregazione] del Buon Gouenio 
dal sianor Fiiimo Ba~ipioiii i>er riconosceie lo . . - .  
stato di essa fabbrica" incarico che il Buigioni 
svolse e di cui esiste il pagamento a Barigioni 6 . j  
onoperperiz ia fitta in detta chiera avanti la con- 
flegazione: A.S.C.V., R.M., c.92, sicurainente del 
1723. Cfr A. GAMRARDELLA, OP. c i t ,  p.47 e p. 54. 
Il Barigioni realizzò nel 1731 il nuovo palazzo dei 
priori di Vetralla. 

41 A.S.C.V., R.O., fogli non numerati. Il capoma- 
stro Tedeschi fu  saldato definitivamente solo nel 
gennaio 1724, A.S.C.V., RM., C. 97. 

42 Cfr. A. GAMBARDELLA, op. ci!., p. 47 e ss. La 
costruzione del palazzo dei Priori di Velletri era 
stata iniziata nel 1572 dal Vigiiola, a cui seguirono 
gli interventi di Giacomo della Porta nel 1575, tra 

il 1591-95 di Paolo Olivetti, nel 1598 nuovamente 
del Della Porta, continuarono fino al '99 con Carlo 
Fontana. Nel 1703 il palazzo, non ancora termina- 
to subi delle lesioni a causa di un terremoto; i lavo- 
ri furono ripresi solo nel 1708 e affidati al 
Barigioni nel 1709. I1 Cantini fu interpellato dal 
Filippo Barigiani riguardo la soluzione di alcuni 
dissesti architettonici. Ariche Pascoli ricorda il 
Contini come perito di opere altrui. L. PASCOLI, op. 
c i t ,  p.1028. 

43 A.S.C.V., R.M., c.68, databile 1719 dai con- 
fronti con la carta precedente e ia carta successiva. 
Aquesta seguonoA.S.C.V., R.M., "70, 1719 rife- 
rite ambedue a pagamenti per gli scalpellini della 
facciata. Cfr A. SCRIATTOLI, OP. cit.. 1992, p.276. 

44 A.S.C.V., R.M., c.98, riporta due pagamenti, i l  
primo è datato 1724, il seconda è datata 27 maggio 
1724. 

45 Per gli scalpellini: A.S.C.V. R.O., c.91, dicem- 
bre 1726. In questo ordine di pagamento si accen- 
na all'età avanzata del Bianconi, seguito dalla pro- 
posta di un certa Camillo che si offre per conti- 
nuare i lavori della facciata. Il cogiome di questo 
personaggio, se abbiamo interpretato correttamen- 
te la grafia, potrebbe essere Moisè, scalpellino già 
attivo all'interno del duomo per l'esecuzione delle 
acquasantiere, di cui si dirà in seyilo, c dclle 
soglie delle porte laterali nei 1713. Per Tommaso 
Spinedi: ASCV. ,  R.O., c.103, aprile 1728; per 
altri lavori: ASCV. ,  R.M., c.64 farse 1718 squai; 
cio per i cappeiloni; C. 67 sisteniurione acque 
ran~eecappeIIeite, 1719; c.68, 1719, cnntorie. Per 
leporte:A.S.C.V.,R.O.,c.106, 1729. 

46 Per la croce: A.S.C.V., R.O., c.106, 1729; la 
croce era stata commissionata !nel settembre 1728. 
A.S.C.V., R.O., c 94, settembre 1728. Per la fac- 
ciata:A.S.C.V., R.O., c.106, 14 aprile 1729, segui- 
to nella stessa carta da un'ultcriorc pagamento per 
nenfii della .scalinata datato 6 maggio 1729; 
A.S.C.V. R.O.. c.110. ottobre 1730 A.S.C.V.. 

. . 
Buongiorno e pagamento per il credenzino pei- 
sagreilio; c.115, 1737, lavomano per la sawr t ia .  

47 A.S.C.V., R.O., c.115, 1739; c.143 ricorda che 
le perizie msiduali furono date in [./ do Zelii, 
depositario del1 'ariil" 1749, 24 aprile. 

48 A. Scriattoli in L. SERAFINI, "p. c i [ ,  appendice, 
p161 riporta la notizia tratta da A S C V . ,  Libro 
Bella, cc. 49-50.21-5-1757jSant Xdeoduto mort!- 
re] fu collocnto nella sngro cnppella di S. 
Gregario papa sotto l'altare di marmo costruttoli 
in Roma da questa comunità, sorto l'assistenza 
dcll'Emi. Alessandro Alhaiii del valore di 300 sc. 
Di quest'altare non si hanno altre notizie, forse si 
trattò del solo paliotto, poi rimosso. 

49 1 documenti "guardanti qucsto restauro, inedi- 
ti, sono conservati presso A A W ,  parrocie 
27(sic), colonna l", scaffale V. L'iscrizione com- 
memorativa dcl icstauro datata 1846 C posta nella 
parete sinistra della cappella dell'Immacolata 
Concezione, terza cappella a destra: Hasce sngros 
aedes-divi Atidreoe tempio addi<ctos-nere pi-oprio 
coeptns e1 ahrolutui-ex augusro hz<n,iliqur loco - 
evexit-ad ranrum nororir gradum-.senonr.~ populus- 
que vehalleais-anno - MDCCCXZYI - univer.Ti<s 
canoniconrrn ordnnremori.~ emo unirniposileie. 

50 AAW, parrocie 27(sic). colonna l", scaffale 
V. A questo intervento risalgono forsc anchc gli 



amadi della sagrestia. Cfr A. DEL BUFALO, op. li ribaltabili forniti di un piano sporgente che offre di co>2tro ai medesimo organo e grrellipei.feziona- 
cit.. 0.151. n.8 e A. GAMRAKDELLA, OP. c i ! ,  0.104. ai canonici I'a~oominiià di rioosarsi durante i riti re e in tuflo al disegno tahilito &lo, e fitta doi . . . . 
s i  G. F~~~~~ ~eti-Rlla e l~lmmoco~ata religiosi, dando I'impressione di essere in piedi. signor Vittorio, qual disegiro si cocfkrniei.Ù .ella 

Concezione, unico, Viterho, 1955, e Cfr Cfr. S. BATTAGLIA, Grande dizionario delia linguo segna p~iornle fitto al totale odempimeiito dei 

M, Dr CEsanis, ~ e ~ ~ ~ l l ~ ,  oggio ,,,,,, Italiann, Torino, 1984. A.S.C.V., R.M. c.65, 1718; rnrdesimiiavon e il tunoproniettrfare coi! mossi- 

vitorchiano 1996, p, 85.g7, stama dellaVerginc c.66, 1719; c.69, 1719; c.70, 1719; c.71, 1719: mn diligenza. A.S.C.V., R.O., c.86, 1723. 

è databilc intorno al XVIII secolo. Si occupò della I7l9; datata 68 A.S.C.V. R.O., cc.41-42, 1725-1726.A.S.C.V.. 
costmzionc dell'altare la ditta di Alberto Beraanti 58 A.S.C.V., R.M. c.66, 1719; c.67, 1719; 68 R.O., c.107, 1729 anche se solo nel '35 il credeii- 
di Pietrasanta. Un'iscririone commemorativa, datata 1719, rimrta il paeamento sia deil'intaelia- zone e le casse delle reliquie iurono sistemate. 
all'interno della cappella, ricorda l'evento. Questo 
citare voi io-  che lo pietà arderrtiminia di tutto il 
poyoio di Vemila- volle erigere in onon di Mario 
S S m n  1mrnacoiat~- stia augusta Palmiio e Madre- 
inirioto iiel 1934- reiminato nel 1940-fu soleiz~le- 
nrcnte consacrato il 2 maggio 1943- dn S E  
Adelchi Albaneri Vescovo di Viterbo e Toscana D. 
Mario Mrnghiiii Arciprete. 

. - - 
tore che del falegname; C. 74, 1719. 1 medaglioni 
sono andati perduti. 

59 A.S.C.V., R.M., c.73, 1720. L'uthials pulpito 
sembra essere quello originale, anche se forse 
rimaneggiato durante il restauro ottocentesco, ai 
veda oltre. Il pulpito è a pianta curvilinea con una 
decmazione n specchi e lesene di ordine ioriico con 
rnrona tra le vnliite 

69 I1 fonte battesimale è ancora in loco. C f r  A. 
ScniarroLi, op. c i t ,  1992, p.276. 

'O A.S.C.V., R.M., c.102 non datata, ma riferibilc 
agli anni 1723-4; c.101, 1723 e A.S.C.V., R.O., 
c.39, 1726: Giogola~i intagliatuiefiiialpagamen- 
toper il coperchio dello tozzo &i nuovo bnttistero. 

A.S.C.V.,R.O.,c.40, 1725-6. ......~ ~~ ~~ ~~~~~~ 

*2 M. De C ~ s ~ n i s ,  op. c i i ,  p.87. 
60 A.S.C.V., R.O., faglio non numerato, 12.2. 72  Cfr A. SCRIATTOLI, op. c i f ,  1992, p.276. 

53 1 giudizi della critica sul duomo sono stati favo- 1719. ~ ~ ~ ~ t . i ~ t ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ l ~  documento sarà analizza. A.S.C.V., R.M., C. 101, 23 agosto 1723. Sculfoo, 

revoli solo in sporadiche occasioni, solo i dipinti to nelle Daaine seeuenti. due rton<e di oltre 4paimi rappre.~entanf[ij Cristo 
conservati nella colleeiata hanno sciiiore riscosso 
il plauso generale. N ~ I  1736 Lione Pascoli nella 
biografia dedicata al Contini ricordava che l'ardii- 
tetto od edificare il Duomo di Vetrailo e ne 
irsci od onore, andi  ad edificare qirello di  
ngfl'gnoiieiio, e ize i-ipoi.tÒ gronde oppiauso, sottoli- 
neando casi la mirlior riuscita del Duomo di - 
Vignanello rispetto a quello di Vettalla, dowta 
molto probabilmente a una diversa disponibilità 
finanziaria. Infatti la chiesa di Vignancllo h pro- 
mossa dalla nobile famiglia Ruspoli, mentre la col- 
legiata di Vettalla Fu costruita con il solo denaro 
della comunità. L. PASCOLI, <>p. cil. p. 1027. A. 
PALMI~IU, Topoginfia statistica deilo stato pontifi- 
cio, Roma 1857-9. vol Il, partc IV sproposito del 
territorio vetrailese ricorda il goiu duonio, sema 
riltcriori commenti. Nel 1976 Paolo Francesco 
Fiore dedicò un articolo all'attività di Giovanni 
Battista Contini e di ~110 oadre Francesco in cui 

. -  - 
6 i  A.S.C.V, R.O., c.40, 1725-1726,per le collabo- 
razioni si veda anche A.S.C.V, R.O., foglio non 
numerato, 12-2-1719, in cui emerge la collabora- 
zione del Pellegrini con Antonio Colli. 

62  A.S.C.V., R.O. c.86, 1723. Anche A. 
Scnwrorr. OD. cit.. 1992. 0.276 lo ricorda sola 
come scultore di opere lignee. 

63 Le cantorie sono ancore prescnti all'interno 
della chiesa, ma gli attuali coretti non corrispondo- 
no alla descrizione che ne offrono i registri. 
A.S.C.V., R.M., c.68, 1719; c.69 maggio 1719; 
c.70, 171 9; c.73, dicembrel719; c.75, 1720. I can- 
delieri furono torniti da Antonio Musetti, A.S.C.V., 
R.M., c.71, 1719; il pagamento al Giogolari per i 
candelieri si trova in A.S.C.V., R.M., c.73, 1719. 

11 disegno dei cori era stato eseguito daA. Colli, 
come risulta da alcuni documenti. Osai i coretti 

e S. Giovanni batfe~znnte, per 10f"nte del b<rtteri- 
mo in essa coilocoto j . ]  pa,qare a Giovan Bott ir t~~ 
Neri abitante in S. Mnrtino j..] 23 agosto 1723. 3 
sc a cui segui, nel 1726 il pagamento A.S.C.V., 
R.O., C. 41, giugno 1726: ordine dipognmeifto al 
Neri di f ipu~ine di irilaglio di nocefatto per [ l 'or  
dinomento] del,fo>ite di hnttesimo in essa collegio- 
ta di 2 statue di altezza 4 pnimi rappi-esenlonti 
Cristo e S. Giovaimi battezzante in conformilù e 
stabilito j..] giugno 1726 rc 5-5t In piecedenra 
Giovan Battista Neri aveva realizzato 6 crocefissi 
destinati agli altari nel 1720.A.S.C.V., R.M., c.76. 
A.S.C.V., R.O., c.41, 1726, riporta un ordine di 
pagamcnlo indoraturo del battesln~o 5 sc. 

7 3  Dai documento già citati il pagamento del Neri 
risulta di sc. 8.50 

74 Soltaiito A. Scriattoli in appendice a L. 
SERAPINI, OP. c i t ,  p.162 aveva riportato l'elenco .. 

mrlteva in dubbio la paternità del Colitini della preseritano un doppio ordine di stalli, l'ordine dei dipinti con i rispettivi autori e costi traendoli 

facciata del Duomo di Vetralla a causa delle fome superiore con dossale alto presenta una decorazio. dal1'A.V Vit. Sacra Visita Bedini, i costi riponati 

tanto secche, oltrechè rigorose. Questa ipotesi era ne a specchi e lesene, con i bracci incurvati, men- si differenziano talvolta leggermente dai cosli 
sufiagutu dal fatto che finora si riteneva che la tre l'ordine inferiore è privo di braccioli. effettivi. 

facciata fosse stata costruita non prima dei 1728. h5 per e le impalczhire: A.s.c.v., R.M., 75 IFALDI, Pi t to~ i  viterhc~i di V secoii, Ronia 
data postenore alla morte dei Contini P.F. FIORE. c.66 databile fine del 1719. mte un 1970, ~ 7 4 .  
Frnncerco P Giovan Bottirrn Contini, in "Ricerche 
di storia dell'urte", 1976, n 1-2, pp. 197-209. Nel 
1979 Alfonso Gambardella. pubblicando i progetti 
della chiesa, offriva una attenta descrizione dell'e- 
dificio, apprezzando, ha le altre cose, le decora- 
zioni pittoriche ottocenteschc delle cappelle latera- 
li, A. GAMRARDELLA, OP. ci/., pp.103-L04. Soloiiel 
1982,Alessandro Del Bufalo, mise in risalto l'im- 
portanza urbanistica dell'inleiventa settecentesco 
che comprese anche la costruzione d ~ l  duomo, A. 
DEL BUFALO, "p. cit. p. 116: mentre I'dnlio SUCCCS- 

sivo H. Hager sottolineava coine la configurazione 
della chiesa di S. Andrea fosse ridotta all'essenria- 
le H. H n c ~ n ,  C B .  Conlini, op.cir., vol 2X0, pp. 
515-520. 

s4 Questi piacquero al Morolii che del duomo 
ricordava: fanno vaga mortra di ,re ii p n d i o s o  
o i~a i io ,  ilpcilpito, e i confessioiraii con ait.bitettr>- 
niche fonne costrr~tti G. MOKONI. op. cit., vol. 
XXXV, p. 127. 

ss A.S.C.V., R.M. c.16, 1713, il Moisè ricevene 
un compcnso di 4 scudi per il primo pagamento e 
uno scudo per il successivo. 

A.S.C.V., R.M.. c.79 c C. 81, 1720. 

57 Le prospere nci cori delle chiese sono dci sedi- 

pagamento a Filippo Se.710 il1 conto deli'organo. 76 MB. G , , E ~ , E ~ ,  B ~ ~ ~ ~ ~ ,  per la di 
1719. A.S.C.V., R.M.,c.70: inoltreA.S.C.V., R.M. ~~~~~i~~ M ~ , . ~ ~  ~ ~ ~ . ~ ~ ~ ~ . i ,  i,, . ' ~ ~ l l ~ ~ i ~ ~  
c.73, dicembre 1719; c.90, 1723; c.43. e c.45, università degli studi la sapienza.., R ~ ~ ~ ,  nuova 
1727; c.105., 1729. Per la successiva manutenzio- serie, 1g82.g3, pp,32.45. 
ne: A.S.C.V., R.O., c.108, 1'0rga.anoro si chiamava 
Lorenzo Testa. A.S.C.V. R.O.. c l l 2 .  sistemazione 77 N. PIO, OP. cit., pp.186-87, nella biografia dedi- . . 
dell'organo 1734, c.114, 1736. cata al Murato" scnve: ... epev io suo uirtùpiaclu- 

fa o1 Signor Cardinal Imperiali. Ilebbe l'onore di 
66 L'organo fu donalo nel 1927 da Rodolfo Luzi ,,W, chiamato virruo.io di suo eminenza quaie 
in memoria del figlio caduto per la patria, comc liinfatto mo~t,, e ho procurato moite 
ricorda una iscrizione. occasioni di louoru oer favorirlo. 
67 11 daculiiento che irienriona la messa in opera 
dci due arredi è contenuto nel registro dei manda- 
ti: Il .Sigii[od Rtrnrio Giogolari figlio 
dell'Ifllnriocenzio do Bologna [...l ahilarite in 
Vehn//n da noi noto benissimo conorclidto inta- 
glintoie sporiinneomente e in ogni miglior nrodu 
prnn>ette, e si obbligo. nll'ill. Sizi~oi. Nicol" 
Reiizoli e Sigli. Giacomo Anronio Marini dui delli 
iieputnti della fàhricn della iiuova coliegiaio di 
Veti.0110 per terminare e /ore nel teinfine di se 
meglio prorsiini da comincini~li nel l>t<nto giorno 
efiniir coine segue nlci<iii intugii che iIrancoi,oper 
compire gli adorrramenti deil'orb.ano di detto col- 
leeintn iii eunfirmito dell'ohhlier> stnbilito e in 

78 (.]portato il dipinto deli'Apostolo Andreo /..l 
A.S.C.V., R.M., c.73, dicembre 1719 e A 
Donienico Murotori 330 sc. soiioper ilprezzo del 
qan<lro del glorioso apostolo Andrea do is i  dipin- 
to e coliocato iiel! hilar >nag@ore di questa chiesa. 
A.S.C.V. R.M., c.76, 1720, prima del mese di 
maggio, data riportata sulla carta successiva. 
A.S.C.V. R.M.,c.75, 1720. 

79due quadri di  Domenico Mtdmrori 200 sc. dello 
SS. Assiiiizione e Concezione do lui dipiirii e già 
coliocoti iielli soliti altari esisteiiti nella detta col- 
leginla. A.S.C.V., R.M., c.92, il mandalo non è 
datato, ma i mandati precedenti e successivi alla 



1723. U n  mandato riporta cihnrie u Donijefiico] 
Mtrmtori venuto a Vetro110 a collocare i simi qria- 
dr i  Ulirglio 1723A.S.C.V., R.M., c.93. 

ultiinu pagomento Muiutori 300 sc. selrrn,hrr. 
1723 dei due quadri SS. Coacezioiie e Arirnziotre 
e >~ell 'n! tnr~ maggiore S. Andrea giii collocori. 
A.S.C.V.R.M., c.95. 

A.M. CLARK, Five Rornan Masters of  
Setteceiito, iii "Bollcttin of Rliode Island School of 
Design", May 1959, pp.3-8, metteva in relazione 
con questo dipinto un disegno conservato a 
Dusseldolf (in". n. 4.016). Cfr. M.B. GUEKK~ERI 
Boi<soi, 1982, ai-t c i t ,  p. 45, n. 40. 

Di Giuseppe Sisto Fictti sappiamo soltanto che 
iniziò la carriera artistica nei primi anni del 
Settecento, dipinse in una cappella della cattedrale 
di Viterbo un'opera raffigurante S. h r i c e s c o  
Saverio, oggi perdrita e che iu illustralore dcll'edi- 
ziotie del F. Russi, !rtor.io della città di Viierho, 
Roma, tip. Bemabò e Larrarini. 1742. Cfr. I. 
F ~ i o i ,  op. c i i ,  Roma 1970, p.74, G. Cowriiui, 
Brevi notizie &/la città di Kterbo e ilomiiii illustri, 
Roma l974 ( ed. anastatica, Bologna 1972) p.133 
e G. M o n o ~ i ,  o/,. ci!., vnl CII, p 2 1 5  Per i paga- 
menti: A GiuseppeFietti sc. 20 iir conto n caparra 
del qirnho in rrna delle cnppellette cuti l'effige di 
S. Giovanni Bollista, S. G ~ g o r i o  p<i~,o, S Mano 
Moddnlerto e S. Lucia e a! di.~eg>io 21 luglio 1720 
A.S.C.V., R.M., c.79, 21 luglio 1720 e " A  di 27 
luglio I720 Per la prerente il Sign. Giirieppe t lr l i i  
s'obhligo epromellefare nel nuovo Duomo in mia 

cnppelin il quadro con l 'ejige di S. Giovnrziii 
Battista, S. Gregario Papa, S. Maria Maddoieiro, 
con irn piitto o tenere e rzella maniera <tornio del 
disegno. e S. Min. Sigit. Nicoiò Renzoli e 
Gregjorio] Zelli deputati dellofnbhi-ica proniisero 
fori" oazaj-e con li denari della co~iiiriiitù eisendo - . -  
revioli d'accordo di pagarlo sc 60 r debba devo 
S i p .  Fierri dipinge~io coi? colori, tele, e nltro che 

~ ~ 

occoireià delproprio senza ne,r.yiino curo dei detti 
depulnli, e dehho ancora collocado nell'oltnie 
derignoto rper  caparra et a buon conto di detti sc. 

60 li fii conseqzato irn nr.10 diietto 01 rlepr<t<im 
deIla/ahbrico di rc. 20 e iirerro coiitpii>tn clie sarà 
l'opera e p e r  osse>vnnzn delle cose suddette l'ob- 
bligo iiellapiii ampio /...]"A.S.C.V., R.O., la carta 
non è numerata. 27 luglio 1720. Inoltre qaodm di 
Giiaeppr Fieni pittore per altinro a fino1 p n ~ o -  
mento del quadro dipinto nelle coppellc.ttripnsta in 
cornu evoiigeli. 24 ottobre 1720 A.S.C.V., R.M., 
c.80, 24 ottobre 1720. 

' l  , : . \ l  . . 1 ; :  , ,  . II.,>i., 
I l . . , .  /"i' " ..i .,,.i/ . I  i , <l i , .  , l >  , i ,  i r .  

.reere il quadro dipbtto da Fieiti sono per acce.sso, 
recesso e ricognizione niarzo 1721, A.S.C.V., 
R.M., c.81, marzo 1721. Su Gian Maria Mari sap- 
piamo soltanto clie realizzò le lunette della cappel- 
la dei SS. Martiri Valentino ed Ilario nella catte- 
drale di Viterbo. Cfr. G. CORLTINI, op. cit. p.133 e 
G. Mono~r,  01,. cit.. vol. Cll, p.215. Per la vita e le 
opere di G. Triga si veda la scheda redatta da M. 
 cocci^, G. Piga,  in La piiluin in haliu, il 
Setteceiitu, Milano 1990, p.885 e cfr G. SEsTiERi, 
Reperto~io &!!a pittura delio l ine del Seicento e 
Sertrcenro, Torino 1994, p. 176. La tela C finiiata 
in basso al centro "lacob Triea F. A. 1727". La data 
1727 potrebbe essere qoella della sistemazione 
definitiva dell'opera nella cappella, nei registri dci 

~ ~ 

mandali c dceli ordini noli risulta alcun oaeamen- . - 
to. riguardante questo dipinto, che riporti questa 
data. Nulla ia presumere che al Triga lossc stato 
commissionato un altro dipinto nel 1727, con 

e@al soggetto per la stessa cappella. 

R4 A G. A. Mai.iiii digià depjutotqj della,fnbbi~icn 
<iella nirovo chiesa. di oiedmiiiio liiogo di iienori 
<le sapi.avaiiri 'li quert'i comurziii e nfirn?oii li 
noirn /...]pagniirento n Ginconto Pigo pittore iii 
Ronro rnpprpreritonte S. Grrpo~io Pnpn e 01ti.i 
Santi in coi!foiatità che nota iiionrlntnli so!ifnnno 
pug<riP per l'oirline del Cni~d[inol] Imperioli 
P/mJktt~] del B[ilo~t] G(over>,o] A.S.C.V., R.M., 
c.96, il mandato non è datato ma 6 precedente al 
settembre 1723, data riportata sul mandato segueil- 
tc. Da qiiesto documento non si evinci il coslo dcl 
dipinto, ma un'altra fonte, lo Scriattoli, ricorda che 
fu  di 140 scudi. A. ScriaRoli in appendice a L. 
S r n n i i ~ i ,  Notizie storiche s u  Yeiiulla, cir, p 1  62. A 
Toinniaso Cirielii sc. 1-50 per nvei.porlnro il qua- 
dro di S. Grezoiio da Roniu A.S.C.V., R.M., c.96, 
1723. 

85 La Pi1tirr.o N, I~olio. I1 Settecento. ci?. p. 392. 11 
pittore ti sicuiarneiite scelta dal cardinal Imperiali, 
anche se nell'iiiventario della sua collczioiie non 
risulta alcun dipinto del Tiiga. E provata invece la 
conoscenza tra il Triga e Antonio Colli, infatti 
pochi anni prima di questo intervento avevano 
lavorato entrambi a Villa Patrizi. Si vcda alttc. 
L'i~iventario dei beni del cardinal Imperiali fu 
redatto pochi giorni dopo la sua molte, recente- 
mente è stato pubblicato da S. Pnos~ani VALENTI 
RODINO, ai% ci!, pp.44-60. 

86 Per un profilo dell'artista Cfr  L. BARROFRO. 
Marco Beitejinl, in Ln Pitnira in Itolia. Il 
Settecento, c i! ,  p. 621. Cfr S. PKOSI'EKI VALLNTI 
RODINO, ai-t. cit., p.53. Inventano dei beni del cai- 
dina1 Giuseppe Renato Imperiali, A.S.R.. Notai 
Segretari Cancellieri, R. C. A. ,vol. 398, C .  206 
"urla Soilio Catet.ina da Cortona in otto (li sciive- 
re coi? 10 viioiie di due ongeli i,? telo di 7 e 5 per 
olio con coi,iice decorato e fog!ioreIle del S. C. 
Bertefin/". Siil dipinto di Vclralla si vcdano M.G. 
Paor i~ i ,  Quattro tele del Benejin! o Mnnrenle, in 
"Paragone': n 181, 1965, pp. 70-81 e cfr R. 
WiriKowc~,  Arte e orchitetturo in Italia. 1600- 
1750. Toriiio 1993. D. 407 e D. 431 n 20. Del diiin- 
to esiste anche un disegno conservato uDussendolf 
(Inv. FP.2051) dove le figure hanno un atteggia- 
,mento diverso, cfr R. Ro1.1, G. SEsrimi, idi.wgni 
itaiiaiii del '700, Treviso 1981, p. 90, tau 148. 

Al sig. Maico Beii<finl pittore 40 sc. sono iiz 
conto &l prezzo del qr<odro ruppresrnt<i>ite 10 
Pn .~ ig t~ io i ioae  di iiii dipinto per uno &/!e tre 
cappeile di iletta chiesa. 7 ottobre 1721 A.S.C.V., 
R.M., c.83, 7 ottobre 1721. A.S.C.V., R.M., c.84. 
non datato ma a~iterioie al 1722, data riportata 
come intestazione della c.85 Questo mandato di 
pagamento prova, inoltre, che il pittore in quel 
periodo era a Viterbo. Renetial, molto piohabil- 
mente. stava lavorando alle Siorie di Soii Lorenzo 
(1720-1727 circa) parzialmente perdute. Cfr. 
Liliana Rarroero, "p. cit., p. 621. 

8R Questa lettera f i i  pubblicata da Scriattoli, seiira 
iomime la fonte, in L. SLKAFINI, op. cit., p.163, 
appendice. L'opera si dice destinata a "una deile 
tre cnpiielle", e ciò fa siipporre che, iorse, fin da 
quel periodo si prevedeva di non commissionare 
alcun dipinto per la cappella del Crocefisso. 

891>rerzo iatem dr! quiidia di Beneflnl 140 sc. iri 
una delle cnppellc piccole coine esectirioiie dcl- 
l'oidiiionio dello Coiigrcgariune dei Rziuii 
Govri,to. A.S.C.V.. R.M., c.85, 1722. 

90 Per un profilo iamplelo di Francesco Ferraliti. 
cfr F. RANFONI. FY~IZCC.VCO Fewnnli. in Lnpiiisiv 

i,> irnlin. Il Seitecento. cit., pp.714-715. L'artista 
era nato a Milano nel 1679; giunto a Roma nel 
1705, nel 1714 gli viene camliiissionata una pala 
per il Duomo di Viterbo, S. Vnleniino e i!ario si 
r~fiuraito di adorare gli idoli, forse tra il 1720 e il 
1722 è in Emilia, nel 1722 realizza delle sovrap- 
pone del palazzo rcale di Torino: dipinge la pala di 
S. Romualdo a S. Gregoria al Celio a Roma; 
muore nel 1740 a Roma. L'artista durante la sua 
attiviti romaiia frequentò il cardinal Giuseppe 
Renato Irnpenali, da cui prese il nome c grazie 
all'interveiito del quale riuscì ad aggiudicarsi 
molte committenze. Cfr. S. P ~ o s ~ e n i  VALENTI 
Rooi~", art. cit., pp. 17-60. La scultura, oggi sul- 
l'altare, realizzata in legno, stoffa e metallo è data- 
bile, probabilmente, al XVIII sccalo ed è i~iqua- 
drata dalla cornice originale del dipinto. 

y i  l1 Settecenio n Roma, cat. mostra, Roma. 1959, 
p. 152; A. Gnis~n i ,  Francesco Trevisani in 
Arcadia, in "Paragone", 153, 1962, p. 36; A. M. 
CLARK, L'imperiali, in "The Burlington 
Magazine", CVI, 1964. 734, pp. 226-233. 

y2 A.S.C.V., R.O., C. 85, 12 maggio 1722. A que- 
sta lettera iiella stessa carta del registro è premessa 
la seguente frasc: Copio della lettera del Cardina! 
Imurrinii Prelkiio Delin Sacra Conareeozioiie del 
h , ,  I (, ... ,i i. i .i,. i,,. , . ~ ' , ' i i i  . i  ,:>,,,,:.i- 

, i. . l i  \,, i ( ' . . " . : . i I . i . i  .../ "".. I I.ii.,ii>. i, 
una delle cuouelle oiccole. stimato. ailore del SS. . .  . 
Roroi-io. I dubbi di interpretazione sana dowti al 
cattivo stato di conservazione della carta. 

93 A.S.C.V.,R.O.,c. 85,201naggio 1722. 

94 1 Registri dei Mandati e degli Ordini per la fab- 
brica del duomo di Vetralla sono redatti in modo 
dettagliato, sembra quindi inverosimile che possa 
esser sfuggita una trasferta del Ferranti. Come già 
visto, siamo infatti in possesso di documenti com- 
provanti i soggiorni vetrallcsi di altri pittori attivi 
nel duomo. 

95 A.S.C.V., R. M., C. 96, 27 settembre 1723: 50 
sc. in  coiito dei prezzo del qiiadm del Rosario, il 
prezzo tot<ile sarà di 220 sc. compreso anche i1 
prezzo dello tela come per ordine del Caidinal 
Imperioli. 

A.S.C.V., R. M., C. 99, 13 ottobre 1724: pagamen- 
to alFen-ante 1 7 0 s ~ .  iillimu efiiinlpaganento dei 
quodiri r.nl>i>reiri>ranie la Vergine dei Ro.~ario con 
ai1i.i saitii da collocorsi nel suo oltaie di quo to  
Duomo. e ordini Carditini Inzpe~iali 20 dicembre 
1723, 30 sellenihre 1724, 13 oitohre 1724. 

96 A. M. CLAKK, art. ci?.. p. 233, datando l'opera 
1730-32 notava che Tlgr eiitirefigi<re "/SI. Jemnte 
i.? the niost Baroi,ioii /enti,ir "fiiny Imperiali and 
rhe rendiiig "f ihe hnbit o f  SI. Dominic althouyh 
~, i t l l i~i  Imperiali? sl>ilistic Iait,s, is dorir iiith the 
iiizpei:roiiu! pi~ci.viorr "fierr charncierisiic qi  
Bntoni. Il Clark ipotirrava inoltre una terra mano, 
quella del Padrmi nell'esecririonc dcgli angelini. 

A. M. CLARK. ai.1. cit.. p. 233. 

A.S.C.V.. R.O., c.89, non datatainu del 1724. 

99 Queste furono dipinte da Antonio Colli. Si veda 
oltre. 

I documenti definiscono le cappelle iii prossi- 
mità dell'abside coppeilone, rnentrc le alttc cap- 
pelle sono chiamate cappellette Per la camice del- 
I'altur maggiore: A.S.C.V., R.M., "80  1720; c.82 
m il marzo 1721 e il maggio dcllo stesso aiino: per 
le altrc cappelle: A.S.C.V. R.O. cR7, 21 
Seitenihm 1723. Gio;ro!ari.,fa>r !e dile comici esi- 



ste,iti ,irili due coppelloiii di deitu chiesa, cioè 
ilellXssairzioiie e Concezione in conformità del 
~fi.regi,o,fitto dni S i p .  Virfovio; la carta seguente C. 

88 riporta un pagamento al Giogalari per il lavoro 
svolto in quattro mesi. e il pagamento all'indorato- 
re Noffi per le comici delle cappellone, specifican- 
do che la cornice era fornita di otrnccngiiuiii e iiito- 
gii. Queste furono pagate solo ncl 1724,.S.C.V, 
RM, .  C. 97, 1724. 

' O i  Vittorio Giogolori figlio di Innocenza do 
Rologirn intagliatore .poi,taireamerrre ed iii ogni 
nitvo si obbliga e promette n1 Signor Nicoiò 
Remoii e a Giovan Antonio Marini due delli depa- 
roti deiiafabrico dei Nuovo diiomo difare le qsnr- 
tro cornici delie quatiio cappelie liiccoie di deitn 
chiera. cioè del Cmcefi.iso, Trnsfigttraiione rii 
N<i.i.tro Signoiu , deiin Mndre sua del Rosm-io e di 
S. Gregario in coi!formità in ti<tio e per rutto del 
disegno /arto dai Sigivor Vittorio, e da lui iascium 

A.S.C.V., R.O., c.89, non datata ma sicitra- 
mente del 1724. Da questo documento si deduce 
anche l'esatta iiititolazioiie delle singole cappelle. 
Per il pagamento: A.S.C.V., R.M. c.lM),23 diccm- 
bre 1724, il pagamento è preceduto da un mandato 
per l'iiidoiiitore. 

I o 2  Le notizie sulla vita del pittore Antonio Colli 
sona sporadiche e I'attribririone di opere all'artisla 
diviene iinpossibile quando manca una dacuinen- 
tazionc archivistica sopramitto a causa dclla sua 
stretta collaborazione con il inaestio, Andrea 
Pozzo. Antoiiio Colli nacque a Torino nel 1660 
figlio di Secondo Colli. forsc fu attivo accanto al 
Pozzo fin dagli anni '80 luvarando in apparati tea- 
trali, rria sicuramente collaborò con il maestro 
nclla decorazio~ie della cliiesa di S. Ignazia. In par. 
ticolar modo è inteicssaiite la citazione del Kerbei 
in cui il Colli, nel 1686, dichiarava di essere scola- 
ro di Andrea Pozm che in quell'anlio dipingeva 
I'altarc della S. Alinunriata tiella cliiesa di S. 
Ignario. Da questa si desume clic il Calli fin da 
quel periodo collaborava con Padre Pozza alla rea- 
lizzazioiie di prospettive d'altaie. Ncl 1690 
Antonio Calli si sposò a Roma con Maria 
Maddalena Lorenrani. da cui ebbe otlo fieli, di cui - 
Flavia il maggiore. divenne piltore. Fra i l  1690 e il 
1700 alirescò insieme al Pomo la chiesa del Gesù 
a Frustati, dove il suo intervento è stato ri~ono- 
sciuto nella finta cupola, ncll'altare maggiore e 
nelle due cappelle lalerali. Il Colli fu  anche artefi- 
ce di macchine effimere iii occasione di alcuiie 
feste che si teniiero Roma. Abbiamo nolizie solo di 
due apparati effimcri da lui realizzati, il primo 
innalzato nei giorni 16, 17 e l8  febbraio 1705 nel- 
l'oratorio del Caravita per l'esposizione del SS. 
Sacramento, di cui il Valesio offre una descrizione. 
iion citandone però l'autore. Mentre il secondo fu 
inlialzato la domenica 14 febbraio !nella chiesa dcl 
Gesù, unch'esso per l'esposizione del SS. 
Sacramento, di cui il Valesio riporta: Si vide o g ~ i  
In solenne esposizioite del Voierobile iiella chiesa 
iiel Giexii osrai ricca di ce,-e e consistente in un 
oniiife di beiIi.~.~i>iie architelhrre dipinta dal cele- 
bre Aittonio Coili, che iii,qawinw io i,isra, Bni>e>ido 
coetinimto l'oiiiii~e deil'orci~iteitura deil'aitnre 
tn<rggiore. Il Colli collaborò con padre Pozzo alla 
decorazione pittoricadi Palarro Gaii a Sienae rea- 
lizzò inoltre anche le dccorarioni, ",q@ perdute 
delin volta deii'abside deiio chiero di S. Paiirnleo 
o Ronzo. o foggio di piosp~rtiia ove si ijeggori 
dipf>itr dire statue di prqfkti e coloniie (G. 
Spa~iesi) .  Negli anni intorno al 1712 fu attivo a 
Viterho inclla ex chiesa di S. Calcrina dove esegui 
splendide decorazioni prospettiche. Tra il dicem- 

brc 1713 e i l  giugno 1714 lavorò a Montepulciaiio, 
nella chiesa del Gesù dove gli si attribuiscono ali 
affreschi dell'altarc maggiore, degli altari laterali, 
e del finto cupolino, in questa chiesa padre Porro 
si era recato con 6 aiutanti nel 1702, e in seguito 
elargi denaro per poterne permettere il completa- 
mento. Sappiatiio che nel periodo del suo interven- 
to nella cliiesa di Moiitepulciano il Colli era a 
Viterba, farse per lavoro, came si evince da un 
documeiito, riferito a qucsti affreschi, riportato dal 
Kerher pei. viatiio in veno-e e toniare n Vite>-ho. 
Tra il 1718 e il 1720 lavorò nel duomo di Vetralla 
mentre nell'ottobre l720 ebbe l'incarico di decora- 
re nella perduta villa Pattizi a Porta Pia la sala del 
bigliardo, realizzata l'anno dopo, con le vedute 
marine del Manglard e nel 1721 dipinse la gallaia 
del pianterreno. Nella stessa villa aveva lavorato 
anche Giacomo Tiiga, ha il 1718 e il 1719, affre- 
scando la stanra di Vcnerì e una stanza dcl l" 
pia~ia. Antonio Colli morl a Roma nel 1723 come 
ricordano gli appunti di F. Noack nella biblioteca 
Hertriana. Sul Colli cfr M.B. Gurnn~nl Bonsoi. 
Ricostruzione daci<ment<ii.in di un edificio bumcco 
di.~ti-uttu Viiiri Pafiizi a Porta Pia, in "Carlo 
Marchioniii, arcliitcttura, decorazione, scenogmfia 
contemporanea" a cura di E. De Benedetti, Collana 
di Studi sul Settecento Romano, n.4, 1988, Roma 
p. 135 n. 56, pp.183-l85 c 195 "63; L. Cani.o~i, 
La chiesa dei Gesci o Frascati, in "L'arte per i Papi 
e per i Principi", cat. mostra, Roma 1990, p. 132, 
p.199, n 31; B. KERBFR, A.  POZZO, Berlin- New 
York 1971 p.7711.175,p.I37n.9 ep .  200; FTir i ,  
Descriiioize delie pi1hii.e. scuilare e ortchitettii~e 
esposte 01 pubbiico, Roma, stamperia Mario 
Pagliatini, 1773. p. 134; F. V n ~ ~ s i o .  Diario di 
Roma, vol. 111, libro VI, a cura di G. Scano; 
Milano, 1978,p.314 e p.557; G. Mono~i .  "p. cit., 
vol CII, p. 200; L. LANZI, Ln stovia pittorica itn- 
iiona, vol Il, Milano, 1824, p. 298, A. Scni~iroi.1, 
Vite~bo nei suoi monanieitri, Roma 1915-20 p. 25; 
A. Pozzo mclziieffo, a cura di N. Carbonieii. Trcnto 
1961 p.55 n 2 e p.53; G. SPACNESI, San Panroleo, 
Roma 1967, p.68; DE FCO, A. Pozzo Airhiterhiiu e 
iiiusione, Roma 1988, p. 19; Corpus delie jeste a 
Roma, voi11 l i  Settecento e l'Ottocento. a cura di 
M. Fagiolo, Roma 1997, pp.17-18 e p.21. 

lo3 L. PASCOLI. OP. cif p. 695, ricorda questa 
simigiioilri.~.~iniu ritratto. 

'O4 A.S.C.V., R.M., c.61. 1718, il mandato in 
esame non è datato, ma altri pagamenti iegistrati 
nella stessa caita riportano nella data l'anno 1718. 
La tela paiola era una tela coli precise caratteristi- 
che: dal Vocaboinrio degli Accademici deiio 
Crrnca, vol. 111, Firenze MDCXCI, Stamperia 
Accademia della Crusca, si dcduce che paiuola era 
una  deiiepcirfi neiie qiraii è divisa lo tein. che con- 
tiene in se uiiu cevto qrliintità diliio. Anche Cfl 
Nuovo Dirioiiario dei10 L i n g ~ o  Iraiiana. a cura di 
N. Tommaseo e B. Rcllini, Tririno -Napoli 1871. 

Anforiio Colli pogaiiieiiro deili 3 cappeiloni 
maggiori l1 iuglio 1718 A.S.C.V., R.M., c.61, 
1718 epe r  i tei0i.i <li iegno: a Nicoia Baungioiao, 

fniegnorrre suiio in conto dei ioiioro de reiari di 
legno per iapirturo chefirià Antonio Coiii ire; tre 
Cappeiioiti deila chiesn A.S.C.V., R.M., c.61, 
1718 

A.S.C.V., R.M., c.63, noil datata, ma dal con- 
fronto con la c.65 risulta esscre dell'aiino 1718, 
nella c.64 1718, sono riportati due pagamciiti 70 
sc. in coiiro delic f i r  coppeiie che dipii?ge iii tela. 
rifrribile al Colli e reiariper i cappeiioiii interaii. 

IO7 A.S.C.V.. R.M., c.65, 1718; c.66, 1719, il 
pagomento a Colli non è meglio specificato: [...l 
i00 sc. Sono in corrro deile pitture deile 4 enppei- 
irtte. ciborio, coretri e scalette [degli] oirorl con 
fiedel a i  coricordato i . . l  l 2  rebbi-aia 1719 . . 
A.s.c.v., RM., c.66, l2 febbraio 1719; Ibidern, 
1719; c.71, 1718. 

A.S.C.V., RM., c.73, 1720 eA.S.C.V, R.M., 
c.74, 1720. 

'O9 A.S.C.V., R.O., foglio non numerato, 12-2- 
1719,per i coietti, cfr. supra. 

' l 0  A. Pozzo, P>n.sprttiva dei pittori e mrhitetri, 
Roma, ex tipografia Antonio De Ruheis, 1723-7, 
tomo 11 fig. 67, Altare dipinto nelio chiesa dei col- 
iegio romano. Padre Pozzo si riferisce all'altarc 
dcll'Annunziata nella chiesa di S. Ipur io  a Roma, 
dove non a caso fu suo collaboratore A. Colli nel 
1686 cfr sirpro e cfr Aitdrecz Pozzo. Milano-Trento 
1996, pp. 81-82 e p. 89. 

I l '  La chiesa di S. Andrea non venne colpita da 
nessun ordigno bellico durante l'ultima guem. 
Cfr. C. GRISPINI, Vet~oiio nei10 sroda dei Papi, 
(1145-1963). Roma 1963, pp. 29-30, ricorda le 
orosoenive c il loro disfacimento senza rioortame . . 
la dala: [La] sconlpnrra j . /  operala coi rotaie dis- 
facimento deiie fantasioseprospefti~~e che ornano i 
sette altari dei nostro nraggior- tempio citfadiiio 
dipitfte dai romano A. Coili allievo dei gesuito 
Pad>e Pozzo. Prosperrive ornome>rieii j . ]  cosiriri- 
uarro uno dei migliori eirinpi deii'illusionismo 
acenogiafico dei tardo barocco. Il Grkpini, nativo 
di Vctralla, vide le prospettive prima della loro 
rimozione. L'immagine del 1924 faceva parte di 
una raccolla fotografica. pubblicata nel 1987, dedi- 
cata alla città di Vetralia, F. M~SCHrnuirl, A. 
BRESCIA, M. DF CLSARIS, Vetraila, foto di  mezzo 
secoio e ciriiosiià, Roma 1987. Dalla fotografia si 
desome che l'altare offriva al visitatore un forte 
senso di tridimensionulità. 

I l2A. Pozzo, OP. C ~ L ,  figg. 62-63 Aitaie deiBearo 
Luigi chiesa di S. Ignazio, fig. 64 Aitro altare 
Benio Luigi, figg.65-66 Altro nitore istesso efetfo 
oiqunntn mutnto, fig.80 Altro nitnre. fig.81 
Prospettiva dei passato aifare. Negli altari pioget- 
tuti dapadrePozro è ricorrente l'utilizza di figure, 
che possono esserc allegoriche, angeliclie, di pro- 
feti e di saliti. 

Il3 Cfr. A. GAMDARDELLR, OP. ci[., p 1 0 4  In real- 
tà il cardinal Imperiali non sembra aver badato a 
spese commissionando i dipinti del Muratori, 
dell'lmperiali e di Benefisl. La spesa complessiva 
fu di 30.113,86 scudiAS.C.V, R.M.(2) c.29, Cir 
A. ScniArro~i: op. cit., p. 276 a cui vanno forse 
aggiunti 2.208.77 scudi per portare a termine la 
facciata A.S.C.V., R.O. c.56, settembre 1728 e Le 
successive spese A.S.C.V., R.O., c l l 5 ,  1739. 
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